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LETTERA 



AL REVERENDO PADRE THEINER 

l'RKTK D8U' ORATORIO 



/ 

\ 



Molto Reverendo Padre 



I. 



\ 

N - 

J- 1 on vi conosceva quando P anno 1845 nel quinto («) <*Hti 
volume della Storia della Compagnia di Gesù mi go-£ p '2£ 
deva 1 animo di parlare di voi in questi termini : r «utore. 
« a Breslavia nel 1833 un allievo del padre Koelher, 
Augusto Theiner, che diventò più tardi un celebre 
scrittore, offre al suo vecchio maestro questo omag- 
gio di bella gratitudine: «devo, sono parole di Theiner, 
devo 1 educazione della mia giovinezza a codesto 
Koelher, il cui nome è tanto noto agli abitanti della 
Slesia, e che ha la gloria di essere stato il primo 
a introdurre m questa provincia lo studio sodo delle 
lingue orientali. Egli ha recato alla pubblica istru- 
zione della Slesia servigi cui riconoscono e catto- 
lici e protestanti. Per quanto io conosco i Gesuiti 
posso affermare, che Koelher è uomo degno di quel- 
la ordine illustre. Mi piaceva soventi volte udire quel 
buon vecchio nella sua amabile semplicità esprimere 
il desiderio di morire nelP abito del suo ordine » . 

J a a) in wri"l 0 fl *?r i ? a, ° di far cosa P radcTol « al ■«"ari dividendo la Itt- 
Bti ■ tf ftiiSKff. 6 premeUcnd0 a °« ni e '* ÌM ° V argomento di che 
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Non vi conosceva, quando nel sesto volume della 
Storia della Compagnia di Gesti, raccontando la vo- 
stra dimora e la vostra conversione nella casa degli 
esercizi di S. Eusebio aperta dai Gesuiti in Roma, 
scriveva: « nel 1833 Augusto Theiner uno de' più 
celebri scrittori della Germania entra in codesta casa, 
stimolato dai suoi dubbi e dalle sue incertezze in 
materia di religione». 

Non ho l'onore, io credo, di essere noto perso- 
nalmente a voi, e non ostante nella vostra opera 
intitolata Storia del pontificato di Clemente XIV, il cui 
primo volume è uscito di fresco alia luce voltato 
in francese prima di essere stato pubblicato in te- 
desco vostra lingua materna, voi parlate di me in 
termini, che certo hanno dovuto costar molto alla 
vostra carità. 

Mi rivolgo a voi, non per querelarmi, nè per ri- 
torcervi contro le imputazioni che mi date: vera- 
mente ne avrei più che diritto, ma non voglio cer- 
carne P opportunità. Le questioni personali eccitano 
sempre lo sdegno, si tirano dietro passioni ed ire, 
che ogni uomo onorato deve allontanare da una 
grave controversia. 

Ho creduto con Federico Ancillon, uno de' più be- 
gli ingegni della vostra Germania, ho creduto che 
« la sola parte conveniente alla maestà della storia, 
la sola parte che può conservar alla storia il suo 
magistero santo e indispensabile, sia di giudicar le 
azioni in sè stesse, e di pesarle cogli eterni principii 
del giusto » . Voi non mi potrete far deviare da que- 
sta via di moderazione. 

Nei 1847 quando io pubblicai il Clemente XIV e i 
Gesuiti, a Roma, a Parigi, a Brusselle, a Monaco e 
a Londra si accese una di quelle polemiche, che 
lasciano dietro di sè profonde ferite. Io era provo- 
cato con termini virulenti: risposi in modo da trarre 
al mio partito i ciancioni e la gente savia. Una tal 
risposta, che era intitolata difesa di Clemente XIV, non 
vi sarà per avventura del tutto incognita^ io d' altra 
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parte non la prenderò a regola rispondendo ora a 
voi. Soventi volte eon parole eloquenti voi fate pro- 
testa della vostra giustizia, della vostra cristiana 
carità. Io non chiamo in dubbio alcuna delle vostre 
virtù, sono anzi persuaso che voi credete averne 
dato un bel esempio nelP ultimo vostro libro, lo solo 
vi chiedo la libertà di praticare in altra guisa quella 
carità, che faceva dire ali 9 apostolo s. Paolo « se io 
non ho la carità sono un nulla ». 

Voi P avete codesta carità, anzi ne abbondate, non 
è vero padre Theiner? Per questo voi siete consulto- 
re delP Indice, consultore del santo Offizio, prefetto de- 
gli archivi secreti del Vaticano e mio benigno censore. 

Dopoché il libro del Clemente XIV e i Gesuiti ha 
veduto la luce, grandi e terribili avvenimenti han- 
no spaventato e sconvolto P Europa: meritate sven- 
ture hanno fatto piegare la testa ai ciechi ed ai 
colpevoli che le aveano preparate. Abbiamo veduto, 
come dice Tacito, gli estremi della libertà e gli estre- 
mi della schiavitù. È sorto un nuovo ordine di idee 
e di fatti; e non temo di dirvi, o mio reverendo, 
che vi avrei creduto occupato da altri pensieri, che 
da questa interminabile questione dei Gesuiti. Ma 
giacché voi la ridestate, giacché dichiarate « che 
sarà sempre un pensiero consolante per voi di es- 
sere stato riputalo degno di rivendicare la più augu- 
sta innocenza che vi abbia sulla terra, quella di un 
Papa , e di un Papa sì grande e s\ puro come Clemen- 
te XIV », non vi darà gran maraviglia, io spero, 
che mi vediate venirvi appresso nella palestra che 
mi aprite. 

Voi non parlate solamente a vostro nome, e se 
io dovessi credere, che Dio me ne guardi! ad al- 
cune parole della vostra introduzione, voi sareste 
P avvocato d' uffìzio di Ganganelli. Un tal onore, 
che non mi sarei mai aspettato e che mi verreb- 
be da una mano, alla quale gli altri non dimanda- 
no che benedizioni, mi dovrebbe a ragione sor- 
prendere. È egli dunque per ravvivare una polemica, 
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i cui trattati da cinque anni riposano in pace nelle 
biblioteche, che voi date mano alla verga del ca- 
stigo^ piuttosto non si £ sperato per questa via di 
colpire a morte P autore della storia delle società se- 
crete e delle loro conseguenze, dandovi licenza di tri- 
bolare coi vostri anatemi lo storico della^ompagnia 
di Gesù e di Clemente XIV ? 

É questo un dubbio, un semplice dubbio che io 
sottometto al vostro giudizio; giacché troppo mi 
rincrescerebbe di andare più oltre con voi, che mo- 
strate di vedere il fuoco solo dopo P incendio, e. 
che credete di aver messo piede nella terra promessa 
prima di aver passato il mar rosso. Ma se questo 
dubbio nato nel mio spirito, pigliasse nel mondo le 
apparenze di una dolorosa verità, quale di noi due, 
o mio reverendo, dovrebbe essere l'incolpato, voi 
od io? Col capo chino su questo foglio, ove scorre 
la mia penna, io mi interrogo senza ira e senza 
odio. Non curo tutte le rimembranze di negoziati,, 
di tranelli, di intrighi, di promesse, di inganni che 
vanno uniti a questa storia cotante volte annun- 
ziata, e più volte ancora attraversata da diplomatici 
sacri o profani, officiosi od officiali, la cui lingua 
non sa che orpellare una menzogna e, lo credereste 
voi?, non posso cavarmi di capo questa idea che 
mi assedia, voglio dire che i tre immensi volumi, 
che danno la storia del pontificalo di Clemente X1V 9 
non sieno che una pietra gettala stoltamente, Io dico 
con vostro rispetto, per mettere inciampo alla storia 
delle società scerete. Se è così, sappiatelo pure, padre 
Theiner, non riuscirete nel vostro disegno. 

Dio mi guardi dal far cadere sopra di voi il so- 
spetto di tale intendimento. Voi pretendete che v' ab- 
biano dato a difendere un Papa e ad attaccare uno 
scrittore. Voi avete dato addosso al nemico, che vi 
era stato abbandonato, e se posso qui esprimere tutto 
quanto il mio pensiero, sapete caro padre, che io 
sono tentato di benedirvi e di ringraziarvi per tante 
maledizioni che avete scagliato sulla mia testa? 
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Voi siete usato alle lotte dello spirito. Come tutti 
i tedeschi voi amate la polemica, perchè ha bel sem- 
biante, e come tutti i dotti che primeggiano nei 
conventi, vi abbandonate a nobili sdegni. Siete pre- 
te, siete religioso, siete predicatore. Voi scrivete, voi 
parlate quasi sempre ex cathedra. Le vostre parole 
sono come i vostri scritti: esse vengono da una 
" cattedra di verità, sono udite con raccoglimento, 
compunzione e frutto. Codesti sentimenti die molte 
volte mi pregio di approvare, vi rendono persuaso 
di godere una specie di morale infallibilità, la quale 
li procura senza dubbio grandi vantaggi, ma non 
è però senza qualche inconveniente. Non sarò io 
si temerario, ve lo giuro, che essi mostrarvi il ro- 
vescio della medaglia egli si mostra qualche volta 
da sè. Allora un tale polemico che si era lanciato nel 
campo della controversia colla penna alzata nella 
destra, col berretto cadente sull'orecchio sinistro, 
. resta qualche volta vulnerato, confuso e ansante 
sotto i volumi, che egli riputava suo usbergo sicu- 
ro. Non temete, padre mio, una sorte tanto disgra- 
ziata non è per voi. Io mi reputo onorato di cor- 
rere una lancia contro di voi, però le mie armi* sono 
di miglior tempera che V ironia, il sarcasmo, la colle- 
ra. Veramente ho fatto anch' io le mie provviste in 
. un tal arsenale, e senza vanità, posso ben dirvelo in se- 
creto, non è vero?, mi sono lasciato dire molte volte di 
avere usato codeste lame a doppio taglio non meno be- 
ne di qualunque altro de'miei avversari. Questa volta 
il cinghiale si trasmuta in agnello, ma non per for- 
ma eh' ei si lasci tosare senza avere per l' ultima 
volta mostrato i denti. 

Tutto questo non può aver luogo con voi, che vi 
lasciate trasviare dallo zelo, e forse per desiderio 
di far trionfare la vostra causa senza volerlo uscite 
dei termini, lo credo, e ve ne dimando perdono, io 
credo che V imparzialità stessa, della quale voi vi 
gloriate, vi abbia mal suo grado condannato già 
d' ingiustizia. Sono ben persuaso che voi non cercate 
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nè di uccidermi nè di ferirmi: e in fatti dopo avervi 
letto mi sento imperturbato e tranquillo, come pri- 
ma. E sapete voi, onde nasca questo sentimento che 
forse vi cagionerà maraviglia? Mi vergogno di dir- 
velo, ma pur conviene che lo sappiate. Bisogna che 
io a malincuore paragoni il p. Theiner cogli oscuri 
libellisti, i quali in Roma nel 1847 sui gradini stessi 
del trono di Pio IX lasciavano ai loro successori 
nella violenza contra di me un esempio, che mi 
duole profondamente di vedere imitato da voi. 

Se è vero che ogni uomo deve preparare una parte 
della sua vita per le passioni, come preparano una 
borsa pei ladri quei che viaggiano nella Spagna e 
neir Italia, io mi reputerei fortunato , o mio reve- 
rendo, di aver eccitato coteste passioni sino al pa- 
rosismo, e mi reputerei anche più fortunato, se questo 
traboccamento di bile giugnesse a farmi sua vittima. 

ii. 

JJp ™£ II demente XIV e i Gemiti quesf opera che din- 
thi pi or li a- torno a sè ha fatto levare tanta polvere di lodi 
>i dei 1847. entusiastiche e di critiche piene di fiele, era ap- 
pena uscita alla luce. Non tocca a me raccontare 
in quali congiunture e a quale intendimento io la 
volessi divulgata nel mondo cristiano. Quelle con- 
giunture e queir intendimento furono deplorabilmen- 
te spiegati dagli avvenimenti del 1848 e dal carat- 
tere di quegli uomini, che per via di concessiom 
si confidavano di dominare un movimento, che traeva 
una parte di sua forza dalla loro debolezza. 

Io procedo solo per allusioni; perocché non vo- 
glio spandere veleno nella guerra che mi dichiarate, 
nè confermarvi nella crociata che mi avete bandi- 
dita addosso. Una controversia ardente, implacabile 
e feconda del pari di false imputazioni e di delitti 
era nata su la tomba di Clemente XIV chiusa già 
da settantotto anni. Io aveva chiamato in mezzo la 
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storia; alla storia si rispondeva colle ingiurie. Quelle 
ingiurie uscite dalle officine, nelle quali si manipo- 
lava la rivoluzione di Roma e i suoi sacrileghi at- 
tentati, sono ora un titolo di gloria per me. 

Prima di venire a voi siami lecito di dare la pre- 
ferenza a coloro che vi hanno preceduto in questa 
via. Non voglio già io istituire un paragone tra co- 
desti miserabili e voi: è un semplice avvicinamento 
che io credo di dover fare. Voi abbondate di lezioni 
cogli altri, e certo ne avete date di tali che più volte 
hanno prodotto salutevoli frutti. Nella vostra umil- 
tà profitterete di quella, che ora io vi presento sen- 
za timidezza e senza temerità. 

Ecco in quali termini, padre mio, un giornale ro- 
mano la Speranza del 2 dicembre 1847 parlava dal- 
l' autore del Clemente XIV e i Gesuiti (a). 

« Crétineau Joly è un nome che ti esprime tutto 
il puzzo e la sfrontata audacia di quanto possono 
fare la venalità, la mala fede, la impudenza e r umana 
ipocrisia per rappresentare la più fedele immagine 
di loro natura. 

Bayle e Voltaire coi loro seguaci , per mettere in 
ischerno a ragione o a torto tutto ciò che ha V uo- 
mo di più caro e di più venerabile, diedero prova 
della più scandalosa impudenza mal velata da un 
ridicolo perpetuo. E con tutto questo essi lasciava- 
no intravvedere più o meno il loro scopo, e facea- 
no manifesto ciò che si chiudeano nel pensiero. Non 
si coprirono mai delle armi della religione per di- 
fendere ciò che sulla terra vi può essere di più ir- 
religioso e di più abbietto. A fianco di Crétineau 
Joly essi furono modelli di lealtà e di buona fede. 
Pensavamo che un Giovio e un Aretino (1) di ese- 
crabile memoria a mala pena potessero essere ag- 
guagliati dallo scriba francese nelle opere già note 
al pubblico, per la compilazione delle quali egli si 

(a) Abbiamo nuovamente rollato dal francese in italiano 1* articolo 
della Speranza non avendo potuto trovare il suo origiuale. // traduU. 
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è ispirato su quei tristi autori . Non volevamo cre- 
dere che la natura francese potesse mai aggiunge- 
re la italiana singolare e a tutti i secoli superiore in 
ogni fatta di cose eziandio nelle malvagie. 

Ma quale non fu la nostra meraviglia vedendo ai 
fatti che un Giovio e un Aretino sono lasciati lun- 
ga mano addietro per esorbitanze incomparabili dal 
signor Joly, il quale per una vergogna miserabile 
osa difendere e dare come autentici certi mali libri, 
che la nazione francese non nomina altrimenti, che 
coprendosi la faccia con ambedue le mani? 

La dolorosa e volontaria apologia di un'opera rea 
non pure di lesa maestà e verità, ma eziandio di 
oltraggio al genere umano potea essa essere altro 
che un pandemonio del fariseismo? 

Con tali prerogative ecco che egli si getta come 
un furioso sopra coloro, che hanno giudicato dover 
ricordare al pubblico che il signor Crétineau Joly non 
cessa di scrivere per chi gli da più grossa paga, a se- 
gno che se mai alle sue innumerevoli menzogne si 
tramischia qualche cosa che pur sembri somigliare 
da lontano a verità, egli medesimo nelP atto di pro- 
ferirla trasportato come un furioso dal suo genio 
maleQco non vi presta alcuna fede. Miserabile ! egli 
fa mestiere di scrivere solo per secondare a suo 
meglio chi lo fa vivere splendidamente alla barba 
dei gonzi, e poi si arrovella quando altri fa segno 
di dirglielo in faccia. Ma quand' egli si getta sulla 
persona del suo avversario, accecato dall' odio ei 
non sa più dove percuota, e allora nel furor di una 
collera impotente scoppia in esclamazioni che tra- 
discono interamente ciò eh' egli si chiude nell' ani- 
ma. Ne volete una prova? Tutto quanto il suo libro 
ve la dà manifesta. Leggetelo; per tutto ove appare 
di più il suo ingegno, nel principio; nel mezzo, alla 
(ine, dappertutto si scorge la sua perfidia velenosa, 
la sua slealtà manifesta, la sua storta mala fede, e 
P avidità di far danaro, mettendosi sotto i piedi P o- 
nestà personale, il rispetto dei cittadini, la rettitu- 
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dine delle intenzioni, la santità dei costumi, P onore 
e la maestà delle dignità cristiane più eminenti. Io 
reputo cotesto scrittore il più famoso Cagliostro della 

moderna letteratura 

0 Crétineau Joly ! se a quesP ora le tue basse 
passioni non ti avessero già digradato, io ti procla- 
merei il prodigio della ipocrisìa umana. Abbiti dun- 
que sempre la nostra compassione, o Aretino redi- 
vivo. Niuno riconosce più in te l'autore della Vandea 
militare, dappoiché tu hai tolto a proteggere non 
più la lealtà e la verità, ma te cause più abbo- 
minevoli ». 

Ho tradotto letteralmente a verbo a verbo questo 
rovescio d' ingiurie. Per trovare la fede di nascita 
di un tale scrittore bisognerebbe discendere nel fe- 
tidume di qualche cloaca; occorre dirlo che io non 
vi discenderò giammai ? Non per orgoglio, e voi no- 
tatelo bene, mio reverendo, io vi ricordo dopo cinque 
anni d' intervallo oltraggi, i quali debbono aver 
lasciato qualche traccia nella vostra memoria. Altri 
giornali romani e italiani diedero contro di me eguali 
prove, come voi sapete, di odio esorbitante. Mi ma- 
ledicevano al Quirinale, mi gridavano la croce nei 
monasteri, sulle piazze pubbliche era bruciato in 
effigie, e P opera che avea sgominato una trama 
molto ben preparata, era gittata alle fiamme degli 
auto-da-fè, falò che alcuni religiosi a modo del p. 
Ventura benedicevano come tanti alberi di liberta. 

Certi clamori insensati, grida di morte a Crétineau 
risuonavano in tutti i quadrivi della città santa, che ■ 
avea perduto il ben dell' intelletto. Cotali grida erano 
intramezzate dagli inni di gloria, e dai canti di 
gratitudine, che si profondevano alla memoria di 
Clemente XIV distruggitore immacolato dei Gesuiti. 

Questa parodia di odio che si trascinava dietro 
una parodia <f amore e di venerazione, era P opera 
di que' rivoluzionari cosmopoliti , che trovano loro 
patria per tutto dove possono costruire una barri- 
cata. Ella era diretta a far sottoscrivere e confermare 
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a Pio IX nel 18i7 il breve estorto a Clemente XIV 
nel 1773. 

A Roma io avea tenuto V occhio a tutte le mene 
di quella combriccola; a Parigi la sventai; quindi 

10 aveva meritato bene della rivoluzione. I Mirmido- 
ni, ch'essa travestiva da grandi uomini, mi paga- 
vano della loro gratitudine con una rabbia tanto 
svergognata da muovermi a pietà, senza provocarmi 
a disprezzo. A Roma in quel tempo la cristiana ci- 
viltà parea marchiata in fronte col sigillo della be- 
stia; essa cadeva nel fango del materialismo. 

11 popolo o si avvicinava alla morte come un 
vecchio decrepito , o dichiaratamente pigliava una 
parte solenne a queir obbrobrio . Egli credeva di 
camminare alla gloria per le vie della miseria e del 
tradimento. 

Non crediate che io mi chiuda in cuore un si- 
mile sentimento contro di voi. È ben vero, che qua 
e colà nei vari giudizi dalla indegnazione estorti 
alla vostra carità si leggono certe parole, nelle quali 
P amor evangelico rimane esacerbato. Si sente che 
la collera quasi sempre mala consigliera come la 
fame, vi trasporta fuor di voi a quel modo ch'ella 
trasportava la Speranza e il Contemporaneo nei bei 
giorni del 1847. Ma qual si sia il linguaggio, onde 
avete pensato di dover castigare la mia audacia, 
siate pur certo che io non vi metterò mai in fascio con 
cotesti drudi della ragione pubblica, che pullulano 
di mezzo alle ruine delle rivoluzioni. Mi duole so- 
lamente pel vostro bene, che vi siate condotto a 
confermare col vostro esempio cotali traviamenti. 
Erano essi dunque necessari alla causa di Clemen- 
te XIV? 

La giustizia, anzi la severità contro i cattivi è 
un atto di misericordia verso i buoni. Ho veduto 
dei principi somiglianti a que' pastori di cui parla 

11 profeta, i quali dormivano quando la greggia era 
in pericolo e che sentinelle ai posti avanzati son- 
necchiavano intanto che il nemico dava P assalto 
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alla fortezza. Io ho gridato alParme; al mio grido 
si è fatto eco eziandio in tempi di dappocaggine e 
di falsa prudenza, quando si teme pia di una verità 
detta, che di una verità negata. 

Vediamo dunque un poco, p. Theiner: il hisogno 
di imitar la Speranza faceasi dunque sentir così 
forte nella congregazione delf Oratorio, che seduto 
in faccia al vostro Crocifìsso, dopo cinque anni di lunga 
riflessione, abbiate potuto abbandonarvi a tale in- 
temperanza di amore verso Clemente XIV? Dopo 
avere udito il mio nome immischiato a tutte le stol- 
tizie della rivoluzione romana, era io dunque così 
abbandonato da Dio da dover cadere sotto la vostra 
penna, oggetto di maledizione sopra maledizione? 
forsechè il passato diventerebbe mai un avvenire? 
e quando io riguardava codesto libro come una cosa 
già fatta, doveva io senza sentirmi provocato, ve- 
dere risuscitate le accuse onde i nemici della Chiesa 
e delle monarchie si piacevano gravare le mie spalle 
nel 1848? Voi sapete meglio di me ciò che allora 
si diceva in quel bollore di progresso sociale, che 
condusse così presto a dare il sacco al Quirinale, a 
mettere in fuga il Papa e a compiere tutti gli ec- 
cessi ridicoli o sanguinosi della demagogia. Ecco ciò 
che voi scrivete nella calma della vostra cella nel 
silenzio del vostro gabinetto: 

« Ma nessuno ancora ha trapassato i limiti della 
moderazione, della carità e della giustizia in una 
guisa tanto odiosa come V ha fatto il sig. Crétineau 
Joly nella sua opera intitolata Clemente XIV e i Ge- 
suiti. Quest' opera da capo a fondo non è che un 
tessuto di calunnie indegne, colle quali V autore si 
studia di scemar credito agli atti del pontificato di 
Clemente XIV dal suo avvenimento al trono sino 
all'ultimo suo sospiro, e a disonorare tutto quanto 
il sacro collegio, il quale pei disegni secreti della 
Provvidenza avealo innalzato sulla cattedra infalli- 
bile della verità, e costituito capo di tutto il gregge 
del Signore. Qiiestf opera notata di una macchia in- 
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delebile nel regno della letteratura ecclesiastica, sarà 
sempre un oggetto di indegnazione pei cattolici sin- 
ceri è per tutti gli amici della verità, qualunque 
sia la professione di fede a cui essi appartengono ». 
Voi capite bene, o mio reverendo, la pena che 

10 provo nel rimettere sotto i vostri occhi una pa- 
gina cosi infelice, che io vorrei credere sfuggita 
alle preoccupazioni di un autore troppo pieno del 
suo argomento. Se non che un tal pensiero, che qui 
si pare abbastanza chiaro, e in termini che io non 
mi prendo la libertà di qualificare, stantechè io ho 
allontanato egualmente dal mio cuore e il mal ta- 
lento di offendere e il bisogno di adulare, un tal 
pensiero, dico, mi ritorna alla mente ad ogni linea 
della vostra Storia del pontificato di Clemente XIV. 

Qui io sono un audace e un orgoglioso, là un 
sacrilego. Talvolta io bestemmio, più sovente anco- 
ra, secondo voi , io cado in un eccesso di stoltizia 
per non dire di empietà. Io do alla Chiesa tali scan- 
dali che non si possono esprimere. Io mi trasformo 
in un uomo pien di artifizii in un ciarlatano, che 
però non è privo di certe storiche semplicità. Sarei 

11 Cagliostro della Speranza, nondimeno, la mercè 
vostra, io sono V Aretino. Ma io sono preso da una 
passione così cieca e così perseverante contro questo 
gran papa, che essa per poco confina coir odio. Voi 
volete che io sia uno storico perfido, senza coscienza, 
di malizia raffinata, e che abbia dato T ultimo colpo 
di morte a papa Clemente XIV, che dorme da più 
di un mezzo secolo sotto i marmi di Canova nella 
chiesa dei santi Apostoli di Roma. 

Io non ho cercato che di raccogliere qualche 
spiga dei vari giudizi che voi fate intorno la mia 
persona: che sarebbe se io avessi voluto raccogliere 
tutta la messe? Quando ebbi occasione di parlare 
di voi, vi salutai come scrittore elegante e rinoma- 
to; voi date fondo contro di me al vocabolario delle 
villanìe. Io sono agli occhi vostri ciò che or ora 
avete letto; ma sapete voi quello, che guardando 
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alla contrarietà del vostro e del mio giudizio potreb- 
be venire in mente a molti lettori? che ci siamo ingan- 
nati tutti due. , 

Voi mi dite tutto ciò e anche di vantaggio, pa- 
dre Theiner. Oimè ! la Speranza avealo pur detto 
prima di voi; ma voi avete dato mano a un' opera, 
alla quale nessuno avea mai pensato. 

Quantunque io mi abbia una tempera bastevol- 
mente forte per isdegnare gli insulti e sorridere alle 
calunnie, non posso dissimularvi tuttavia che voi 
avete trovato il secreto da farmi salire il rossore 
alla fronte. E non siete già riuscito a commuover- 
mi col farmi dono, forse senza saperlo, di tutte le 
leggiadrìe, che ho riunito di sopra in diciassette linee; 
nè mi avete fatto provare il più leggero sentimento 
d'inquietudine colPavermi tirato contro cinquecento 
settanta pagine di mitraglia scolastica; no padre mio, 
siatene sicuro. 

Ho letto a verbo a verbo, ho studiato a sillaba 
a sillaba tutta F opera vostra. Se a mente riposata 
e riandando la vostra coscienza trovaste con sor- 
presa di dover detestare F acerbità e F ingiustizia 
delle vostre parole, riguardate pur come giusto il 
dolore che sarà necessario alla pace dell'anima vostra. 
Io ho tutto dimenticato fuorché una sola compara- 
zione. Non ve la perdonerò mai fuorché come di 
cristiano. 



- 



Che ho fatto io a voi, che ho fatto a Dio ed agli 
uomini, onde mi abbiate a confondere coli' abate Jr*"^ 
Gioberti, il quale mentiva come gli altri uomini re e vin - 
respirano? Cpn che diritto, dopo avere inventato^ 0 Ci °~ 
un tal paragone, cercate voi di opprimermi sotto il 
peso della sua gloria anticattolica? 

<c Le bestemmie, dite voi, le bestemmie del signor 
Cretineau Joly contro questo capo augusto della Chie- 
sa aveano già provocato nelF anima nostra una tale 
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indegnazione, che sin da quel tempo giudicavamo 
essere per noi un dovere sacro di smascherarlo in 
faccia al mondo. Noi avevamo per poco terminata 
quesf opera, quando cominciò contro la Compagnia 
di Gesù cotesta guerra empia ed iniqua , alla testa 
della quale erasi posto l' abate Vincenzo Gioberti , 
guerra che noi detestiamo non meno di queir altra 
ancora più abbominevole dichiarata alla memoria 
di Clemente XIV dal signor Crétineau Joly. Questi 
due autori che sono caduti negli estremi più fatal- 
mente opposti riguardo alla Compagnia di Gesù, van- 
no nondimeno agli occhi nostri di perfetto accordo 
salvo che in due punti. Quanto air ingegno, noi sia- 
mo obbligati di riconoscere nello sciagurato autore 
italiano una precellenza incontrastabile; ma invece, 
quantunque tutti due sieno animati di un medesimo 
odio e di un medesimo pazzo furore, quantunque 
combattano tutti due colle medesime armi detesta- 
bili, non dubitiamo di affirmare, che il signor Cré- 
tineau Joly nella sua diatriba contra il Papa è mille 
volte più colpevole inverso ia Chiesa e più offensivo 
agli amici della verità che non lo è nelle sue vio- 
lenze contro la Compagnia di Gesù il suo confra- 
tello d 9 Italia; dappoiché questi non offende che un 
membro tuttoché santo e rispettabile del corpo su- 
blime del cattolicismo, quegli nella persona augusta 
del suo santo capo, colpisce il corpo intero, senza 
eccettuarne i medesimi Gesuiti. Noi vogliamo cre- 
dere che una tale aggressione scandalosa cagionerà 
più che ad altri un dolor vivo e profondo a coloro 
per occasione e in prò dei quali essa è stata in- 
trapresa ». 

Poiché voi pigliate con me il tono della rampo- 
gna, non mi sarà certo proibito di rispondervi col- 
P offerirvi alcuni consigli da amico . Ebbene , mio 
reverendo, vel dirò in tutta sincerità, voi siete un 
po' troppo prolisso, sermonis nimius, come dice Ta- 
cito, e però in pericolo di cadere a quando a quan- 
do in contraddizione. 
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Mi prenderò licenza di dirveìo cosi sotto voce 
in un orecchio, quando me ne verrà l'occasione; 
qui intanto voglio, anzi devo altamente riprendervi 
di una parzialità usata in mio favore. 

Fra quante accuse mi sono stale fatte, codesto 
paragone solo poteva inquietare la mia coscienza. 
Voi capite bene che qui si tratta molto poco del- 
l' ingegno dell 9 abate Gioberti messo in parallelo col 
mio. 11 vostro giudizio, considerate le persone a cui 
vi volgete, è forzato: io senz' altro mi sottoscrivo, \ 
inchinandomi dinanzi alla vostra fallibilità. Non è 
questo dunque il nodo della questione che io ora 
propongo non per me, ma per cagion vostra. Voi 
siete naturalmente imparziale; lo dichiarate molto 
alto, nè io certo oserei di contraddirvi. Con tutto 
questo devo dirvelo? cotesta fatale comparazione 
mi ha dato luogo a sospettare una imparzialità, che è la 
dote del vostro genio, e però vi accuso di essere sta- 
to troppo favorevole verso di me. Voi avete fatto 
traboccare dalla mia parte la bilancia, che tenete 
in mano a nome della Sede romana. Se questo non 
fosse un torto, e un torto immenso dal canto vo- 
stro, voi capite bene che io ve ne professerei tutta 
quanta la gratitudine. ' 

E che, padre mio? io cito le vostre proprie pa- 
role, come soglio sempre fare: « il signor Crétineau 
Joly nella sua diatriba contro il Papa è mille Yolte 
più colpevole contro la Chiesa e più offensivo agli 
amici della verità, che non lo è nelle sue violenze 
contro la Compagnia di Gesù il suo confratello d Ita- 
lia». Come! la guerra che io fo alla memoria di 
Gangar\elli, è ancora più detestabile di cotesta guerra 
empia ed iniqua, che V abate Gioberti ha dichiarato 
ai Gesuiti, e ciò non ostante la Chiesa non mi ha 
percosso co' suoi fulmini ? 

Fra i varii titoli ecclesiastici, onde si adorna la vo- 
stra umiltà anche sul frontispizio di questa storià, 
voi vi dichiarate consultore delle sacre congregazioni 

dell' Indice, del santo Offizio e dei Vescovi. Voi avete 

2 
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voce e voce preponderante in capitolo, latto questo 
è dovuto meritamente alla vostra scienza e alla vo- 
stra rettitudine. Non ha ancora sei mesi, che V In* 
dice romano proibiva V una dopo V altra tutte le 
opere del Gioberti, e le proibiva in mezzo agli ap- 1 
plausi della cattolicità. E io ai vostri occhi più col- | 
pevole di lui, V ho scappata fln qui a una punizio- 
ne, che voi ora scrivendo contro di me non mi sapete 
perdonare? 

Come va dunque questa bisogna? Il mio Menten- 
te XIV e i Gesuiti è una macchia incancellabile stam- 
pata in fronte al regno di un Papa, che voi rappre- 
sentate come un modello di giustizia, di forza, di 
virtù e di pietà. Secondo voi io V ho disonorato 
nella sua vita, nel suo pontificato, nelle sue opere, 
nella sua morte; e a Roma dove si conserva con 
tanta pietà la memoria dei Papi forti e costanti nelle 
loro fede, a Roma dove ogni cosa che riguarda la 
religione, la morale e il rispetto ai Vicari di C C, 
è giudicata in ultima istanza dall'augusto tribunale, 
del quale voi siete uno dei chiari lumi, non è per 
anche uscito un decreto a vendicare un oltraggio 
di tal fatta ? Voi, mio reverendo , che mostrate di 
essere V avvocato legale di Clemente XIV, voi che 
avete così cristianamente analizzato e svolto tutti 
i motivi, che mi hanno condotto a scrivere codesto 
libro, non avete dunque trovato neir animo vostro 
una proposizione, onde farmi pagare moralmente il 
fio del mio delitto? 

Per cinque anni io ho potuto pervertire l'opinion 
pubblica e F ho cosi bene pervertita, che voi scri- 
vete di me in questi termini: « Dappoiché il sig. Cré- 
tineau Joly ha oltraggiato cosi indegnamente la 
memoria di Clemente XIV, tutti amici e nemici della 
Chiesa hanno camminato sulle sue orme, ciascuno 
a un fine diverso e con arte spaventevole ». E in 
presenza di codesti mali il cuore non vi batteva in 
petto? voi dunque e i vostri colleghi vi siete astenu- 
ti da quella punizione, che avevate inflitto al Gio- 
berti e di cui ora mi fate grazia? 
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Membro della congregazione drtlP Indice bisogna 
ben che accettiate questo dilemmano voi non avete 
fatto il vostro dovere, o il mio libro noni è tanto 
colpevole, quanto studiate di persuadere a voi me- 
desimo che sia, a fin di produrre simile convinci- 
mento negli altri. Voi siete costituito giudice* in 
Israele, giudice della scienza, della buona o mala 
fede, della moralità di ogni uomo che pensa o scrive 
sopra la terra. Voi fate i vostri decreti senza appello 
e dipendenza, decreti che dopo avere ricevuta la 
sanzione della Sede apostolica, diventano per tutti 
i fedeli e per me principalmente ordinazioni immu- 
tabili. Qual cosa dunque, o padre Theiner, ha potu- 
to farvi entrare in una via torta, a fine di battermi, 
quando voi siete a' miei occhi un rappresentante, 
un organo della legge e dei profeti? Per quale con- 
corso di circostanze inudite non siete voi andato 
a dinunziare dall' alto del vostro tribunale codesto 
libro pernicioso e riprovevole, il quale non trova 
una condanna oscura che in fondo al vostro calamaio? 
Condanna che mi è lecito di discutere e che con 
licenza vostra io discuterò; imperocché qui è lo stori- 
co che se la piglia collo storico; è P uomo per così 
dire che accompagnato da tutti gli errori delf uma- 
nità coglie cagione addosso un altro uomo. 

Voi avevate una parte ben più semplice, ben più 
degna a sostenere, e penso che siate stato male 
ispirato a . non tentarla. Che vi costava in fatti a 
tradurre innanzi alla congregazione dell 9 Indice co- 
dest 1 opera, che a Roma nel bollimento delle pas- 
sioni del 1847 si traeva addosso da tutte parti 
collere e minacce ? La polizia fermavala ai confi- 
ni dello stato ecclesiastico come opera di contrab- 
bando. Nessuno la comperava, nessuno la leggeva 
salvo se di celato, e in un angolo del camino. Essa 
non era onorata di pubblicità, che allorquando era 
trascinata sopra i fatò. Allora non dava già essa 
la morte si Clemente XIV, anzi lo risuscitava in mezzo 
alla sua filosofia popolare del secolo xvui. E la 
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congregazione dell 9 Indice testimone di tale spet- 
tacolo, onde non cessavano di menar vanto tatti 
i giornali italiani, non credette tuttavia dover fare 
processo contro di un attentato, che era divenuto 
, solenne nelle pubbliche vie? Con questo suo modo 
di operare essa sarebbe divenuta popolare presso 
tutte le sette anticristiane e antisociali e non sa- 
rebbe mancata qualche città rivoluzionaria di of- 
ferirle una bandiera quale pegno di fraternità e* 
omaggio di gratitudine. 

In verità, mio reverendo, una tal contraddizione 
che per una mala ventura sembra sfuggita alla vo- 
stra ordinaria salacità, mi turba e mi confonde, lo 
vo pensando i motivi, che vi hanno fatto così severo 
verso di me nel vostro libro e così benigno nel vo- 
stro tribunale. Quanto più io mi logoro la testa, tanto 
meno giungo a penetrare codesto mistero, il quale 
un giorno può essere che venga messo in luce 
come quello della distruzione dei Gesuiti. 



— • - , ». . . 

iione ipl dii ^P 0 averroi preferito air abate Gioberti, voi a- 
p. Theìiier. vele capito che dovevate fare verso di me un atto 
di riparazione. Me F avete accordata e con tanta 
grazia e leggiadria che non potrò mai ringraziar- 
vene che basti. L' autenticità dei documenti, che 
servirono a innalzare alla giustizia quel monumen- 
to che voi ora cercate di scuotere dalle fondamenta , 
era sempre stata negata e anche contro F eviden- 
za da uomini, pei quali la menzogna è una neces- 
sità, un interesse e uno scopo. Quel povero abate 
Gioberti che avea creduto così fermamente tutte le 
baie che accarezzavano le sue passioni erasi scaldato 
sino al delirio, per provare in venti luoghi delle sue 
opere che io era talora il più audace e il più astuto, 
talora il più stolido falsatore di tutte le letterature. 
Altri a cui F autore del Primato e del Gesuita moderno 
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gittava il ponte, altri che sarebbero stati i primi in- 
ventori della calunnia, se la calunnia fosse stata 
prima inventata, aveano ravvalorato di buona mano 
i comenti di lui. 

Erasi trovato il bel espediente di negar tutto, 
per non aver più nulla a disaminare. Certi catto- 
lici di una coscienza timida, di un cuor meschi- 
no e di una pietà che si lascia vulnerate a un so- 
spetto, si facevano forti di una tal negativa quasi 
fosse V ultimo loro baluardo. Si compiacevano di 
ignorare che tutti codesti documenti erano stati de- 
posti per novantadue giorni presso ir mio editore, 
che colà tutti gli interessati e tutti i curiosi! erano 
stati ammessi, come lo dimandava il «gnor Carlo 
Lenormant dell' Istituto di Francia a vedere co' pro- 
pri occhi, a toccare colle proprie mani codeste 
carte originali, che decidevano; una delle più curio- 
se e delle più lacrimevoli questioni della storia. 
Oggidì, grazie alla forza della verità, il dubbio non 
sarà più possibile, e voi senza volerlo avrete por- 
tato il colpo più funesto a Clemente XIV. • 

Che dite infatti, quando faoendo ogni possibile per 
infermare il giudizio che io ho dato di Ganganelli, 
ivi trovate poi costretto a diminuire le prove che 
lo aggravano? Qualcuno fortìe ci risponderà (equi 
siete voi stesso che pariate, voi che dichiarate d' esi 
sere stato trovato degno di parlare) V opera di Cré- 
tineau riposa unicamente sopra documenti auten- 
tici; noi non lo neghiamo. CosV infatti chiaramente 
vi esprimete alla pag. 4 dell' introduzione; e alla 
pag: 11 dichiarate che i documenti da me pubbli- 
cati a sono tutti originali » . In vari altri luoghi voi 
confermate* queste vostre dichiarazioni.' ' 

Una tal confessione è per me una testimonianza 
autorevole, perocché voi nqn solamente avete l'o- 
nore di essere membro delle sacre congregazioni 
de'yescovi e regolari, del collegio teologico, delPaca- 
demia archeologica pontificia, ma siete pur anche con- 
sultore dell' Indice e del santo Officio. A tutti questi 
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titoli, seliia contar quello di Uomo onesto e di 
prete pio egualmente te dotto, vói ne aggiungete 
va altro* che è di grave momento nella materia 
presente. Voi siete prefetto coadiutore degli archi- 
vi secreti del Vaticano. Or dunque quando si tratta 
di monumenti stòrici, ecclesiastici • o manoscritti", 
voi pojtete dare autorevolmente il vostro giudizio. 
La vostra parola deve fa^e autorità. \ <n\ i , i \ 
l, > Roma secondo voi accetta rome .veri; come ori- 
ginali,, come» autentici* tutti gli scritti che io ho ri- 
portato nel Clemnte> M V) « i Gemuti: Questa è una ri- 
parazione della quale io avea ben poco bisogno 
guanto alla mia persona; ma essa mi era dovuta, essa 
era dovuta si Gesuiti .e alla stòria. Dappoiché adesso 
non *i, sarò' più luogo à! incertezze sopra qoei ^do- 
cumenti, noi possiamo Itìgittiraameitte discutere al- 
cun poco la loro importanza e il senso più o meno 
reo, che il lettore si piace di attribuire ad essi, 'm 
ifi)E innanzi tutto per nieglio sgomberar la strada, 
e per maglio approfondire la questione terminiamo 
un poco,, padre; (mio, una di quelle piccole querele 
da tedesco cke nella vostra bontà non mi sapete 
risparmiare, c'jnf, ni ti! 0! f ') rivi'* ' ! " li veimr* "M 
La vostra curiosità mutamente a quella' di molti 
altri, è stata risvegliata; e come noi siamo più in- 
cbinati ad accusare che a perdonare, perciò mi guar- 
derò heae di fleputanveloiapee&to. Voi cercate di 
penetrare il: jnidterovj che terrà cefata ancora per 
lungo tempo la scoperta -da me fatta di tanti docu- 
menti incogniti. Senza che vi abbandoniate alle sup- 
posizioni di questi e di que gli, senza, che entriate 
in un labirinto di ipotesi religiose;, diplomatiche e 
politiche, in mezzo al quale si è perduto anch' esso 
il sig. Artaud di Moni or nella sua Storia dei Ponte- 
fici romani (2), mi pare, padre Theiner, che voi chiu- 
diate la questione m un cerchio molto stretto. Essa 
agliiocchivostriiioli^attdeggia, nè cresce in propor- 
zioni fovotosevcame aglifocfclli di quel dégno e. credulo 
scrittile. rWoideai^^ ^cotìie- 
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chè io non mi prenda licenza di applicare al p. Theiner 
quel passo di Salomone :« egli morde per di dietro 
come il serpente, egli punge come il basilisco»; 
contuttociò io credo in buona fede di aver qui ri- 
portato alcuni dei caritatevoli vostri seni i menti. 

Voi fate lo storico a modo vostro dei predetti do* 
cumenti: è questo un diritto che io non metto in 
discussione. Vi diffondete con compiacenza sopra 
questo punto sì fecondo di calunnie, poi aggiunge* 
te: «il ritratto di Clemente XIV comparirebbe an- 
cora più nobile, se una gran parte dei documenti 
del suo pontificato non si fossero smarriti. Alcuni 
1q furono per sua inconsiderazione: egli era solito 
di conservare nel suo gabinetto molti di quelli, Che 
concernevano gli affari correnti e di commetterli a 
cura del rQvprendojpaére Bonteflnpi suo. confesse 
del medesimo ordine, *be godeva tutta la sua con- 
fidenza. Alla morte delipepi* godali documenti non 
furono portati negli areici cernii del Vaticano, 
come pur si deve fare e si jfa ordinariamente; ma 
furono deposti dal Bontempi in quelli del suo ordi- 
ne nel con ven to dei ss. Aposto 1 i , do v e restarono lì n o 
al cominciamento di. questo secolo. La Spagna fece 
pratiche allora col capo dell' Ordine, che ebbe? la 
debolezza di cederli.; Quindi que' documenti passa* 
rono negli archivi di Madrid, ma per poco tempo: 
giacché, il conte Alessio di Saint-Priest ve li cercò 
in vano, quand' egli si occupava nellaswa opera della 
soppressione della Compagnia di ; Ctesiu -wm:UmiU&;1 
ha perdita di tali documenti non crebbe tanto, sm, 
tita, se almeno i ladri si 'fos$ero!ri^to:*'£Qaciepz& 
di conservarli tutti, così quelli jCbtySQqftifajfOrevoll 
come quelli che possono essere interpretati in una 
maniera svantaggiosa al Papa; giacché è impossibi- 
le che non ve ne abbia qualcuno della prima specie, 
Ma si è adoperata una cosi rara destrezza per far- 
li sparire, che si può presumere con apparenza, >di 
ragione che sieno stati distrutti e che sieno stati 
conservati quei soli assolutamente, possono se©» 
correre a diminuire la memoria di Clemente XIV. 
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I documenti pubblicali dal sig. Crétineau Joly di- 
mostrano evidentemente che si è voluto adoperare 
solamente questi Ultimi; ma la sapiente providenza 
di Dio ha sventato anche questa vòlta la malizia de- 
gli uomini per rivendicare l'innocenza nell'ora segna- 
ta dalla eterna giustizia». 

Ragioniamo un poco, se è possibile, e cerchiamo 
di spargere un po'»di luce sopra il chaos, che voi, 
come si piiò credere, siete destinato a fecondare. 
Allorché voi avete assunto la carica di confutatore 
titolato dèlia mia opera, se in luogo di consultare la 
sola prima edizione, aveste pigliata in mano la se- 
conda e la terza che comparvero' medesimamente 
nel 1847, vi sareste risparmiata la pena di empire 
P Ardito col p. lion tempi il confessore P intimo 
amiro del vostro cliente Clemente XIV; Usando una 
edizione rorret la e aumentala, avreste praticata la 
rettitudine di cuore è una tal rettitudine, come ac- 
cade talvolta , sarebbe stala a vostro favore argo- 
mento di prudente acòortenza. ; « 4 
- Voi parlate di < ladri che non conoscete , e molto 
meno designate; ma alle trasparenze dello stile, alle 
botte di pennello gittate nel P ombra, voi sperate, 
nòn è vero, che niuào's'ingdrtnetà? Voi non avete 
pigliato Tacito a vostro modello in cosa alcuna. Co- 
me lui voi non avete avuto il coraggio di privata 
odia publieis utilitatibus mintin e. Tolgo all' annalista 
romano le sue proprie parole, dappoiché « il dir 
latino- V onestà disfida » : e anche perchè v* ha dei 
sentimenti, che rtón bisogna troppo scrutare per non 
disperar della umana gerterazi^ne. Or se v'ha un 
ladro in tutto quest'affare, sapete voi p. Theiner* 
dov' egli et trova ? WP 

Al «anco stesso di Clemente XIV, nella sua inti- 
ma confidenza, in colui che era la guida della co- 
scienza del Papa e che chiuse gli occhi al Papa 
morto. Voi mettete sulla scena il conventuale Bori- 
tempii Voi dunque ignorate che io l'avea tratto in 
mezzo prima di voi* e che in una lettera autografa 
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di un cotal Giuseppe Gavazzi segretario del fa- 
migerato cardinale Malvezzi, di cui spero che avre- 
mo a parlare più largamente, codesto amico code- 
sto confessore del papa Clemente XIV è accusato di 
avere rubato i documenti del morto Ganganelli? Si 
fatta lettera è in data di Bologna del 29 settem- 
bre 1774, sette giorni dopo la morte del PonteDce, 
ed è scritta a Nicolò Pagliarini segretario del mar- 
chese di Pombal a Lisbona , e contiene un" accusa 
che voi approvate solo implicitamente. 

E infatti lasciare a un /Papa per direttore della 
sua coscienza e della sua politica un ladro, non 
N è il medesimo che confessare òhe questo Papa 'si 
circondava dì persone bastevolmente sospette? non 
è dare delle abitudini, della natura, della perspica- 
cita, della inclinazione di lui tal testimonianza che, 
certo non darà buon credito agli elogiche voi sifete 
incaricato di largheggiargli ? » ; ! 

i Ora, mio reverendo, ecco ciò ohe il Gavazzi com- 
plice del Cardinal Malvezzi complice esso stesso* di 
Gemente XIV scrive del conventuale Bon tempi: c< co- 
desto indegno p. Bontempi, confessore di S. S. se 
li* è fuggito portandosi via le carte, che appartene- 
vano al Santo Padre. Ma égli s' è nascosto in Roma; 
ed altri saprà pigliar cóntro di lui i provvedimenti 
opportuni ». ; ' / i i . > 

Se -voi: foste uni po* «curioso, se vi degnaste chie^ 
dermi come mi m caduta nelle mani questa lettera 
piena di rivelazioni e di schiarimenti inaspettati e 
della quale ho stimato di dover publicare il fac si- 
mile nell' ultima edizione del Clemente XIV e i Gesuiti^ 
mi mettereste davvero in un grande imbarazzo, dal 
<fualè non saprei trarmi fuori nè anche col raccon- 
tarvi un aneddoto. 

Un giorno di questo medesimo inverno 1847 in 
cui composi il demente XfV e i Gemuti capito al pa- 
lazzo della Cancelleria nella sala del cardinal Ber- 
iletti, il iquale era solito di ricevermi tutte le matti- 
ne. Intorno la sua piccola tavola da studio erano 
**• • > » • '...•.)••. 
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almeno quattro o cinque ambasciatori riuniti. Mi 
fermo in mezzo alla sala e appoggiandomi sulla mia 
canna, « Come sta Vostra Eminenza? io grido con 
una gioia espansiva, a cui pigliarono parte tutti co- 
loro che aveano la sorte di contemplar da vicino 
queir uomo pieno di ardire, di riflessione, di corag- 
gio e di buon consiglio. Avvicinatevi, avvicinatevi, 
rispose tranquillo il Cardinale, non ci sono carte 
sulla tavola ». <, u ; 

In quei giorni, e solamente in quei giorni, io avea 
avuto a mia disposizioni 1 , pensate pure e dite quel 
I che volete, i documenti tutti che oggi voi rico- 
- nosce te come autentici salvo la lettera tròppo istrut- 
/ Uva di Giuseppe Gavazzi. Se vi dicessi che essa mi 
è capitata col marchio di Lisbona e senza nessuna 
altra dichiarazione, sono persuaso che un dubbio vi 
correrebbe subita alla mente. E pute essa mi è prò* 
prio giunta cosi. Non so chi V abbia conservata, non 
sa, ehi me rabbia» diretta; questa lettera tuttavia 
è così chiara, che ia tro^vo in essa tal ragione della 
ripugnanza naturale, che voi avete a servirvi della 
seconda edizione del Clem. XlVe i Gesuiti. ,< • 

Dal vostro lato io la! comprendo Lene cotesta ri- 
pugnanza. Mi sarei guardato dal parlarvene, se voi 
stesso non me ine aveste .data facoltà, facendovi scu- 
do del nome di un ladro. Voi P avevate in mano co- 
desto ladro* Che era stato eolio: in flagrante delitto 
ejcbe. atea spogliato il morto dopo averlo confes- 
sato, delitto che non è stato sino ad iora contemplato 
da nitwa legge divina é umana. E qui appunto vi 
torna bene parlare di trirfTerìa e di trafugamento di 
carte originali. Se mi fossi trovato nel vostro luogo, 
vi dico il vero, padre Theiner, aofr avrei voluto ^ es- 
sere così mal consigliato. .oJo'b* "ir.j 
• Ecco dunque ciò Che risulta dal vostro e dal mio 
ragionare. Si pare .che quel povero Clemente XIV 
fu COSÌ mal circondato al suo letto di morte come 
durante la sua vita. Noi: intavoliamo tutti due il 
suo iprocesso, che .di già è giudicato vediamo, qual 
parlilo voi sapete trarre da questa serie di fatti. 
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Madri sulla cui pefetè voi camminate, ma che mài 
in nessun luogo giugnele a scoprire, mi hanno ab- 
bandonato a pareri vosftro tutte le carte che accu- 
sano Clemente XW; è hanno usato l'artifizio di far 
sparire quelle "che \or poteano giustificare. Chi sono 
codesti ladri? perocché salva V opinione ci ie voi sie- 
te stato trovato degno di emettere apertamente copr- 
irò il mio libro, non credo che vogliate fare salire 
sino a me il ladroneccio di cui vi dolete. Certo esso 
è graverai più io avrei la colpa di coopcrazione a 
tenerlo celato; tuttavia per appagare K ardore della 
mia Curiosità, confesso che mi sottometterei .di buon 
grado alla pena che mi sta preparata. Questa.. cu- 
riosità è in ine: molto viva, e io che*! grazie, al iSè- 
gnore, non ho mai potuto capire come gli uomini 
potevano essere ambiziosi in un secolo dove ■ monte 
dura, non vi tacerò che ho 1' ambizione di cono- 
scere i ladri. . u '# « ' f; ; .i '■• >'\ ;S'IrJi Vi 

i Voi affermate il 1 adronecc io . Dove sono t le parti 
che si querelano? avete voi in mano le prove? aven- 
te voi le credenziali di procuratore? conóscete le 
deposizioni dei testimoni? sapete in quanti .luòghi 
diversi si trovavano codesti documenti* t qua Ei e vi- 
den temente doveano appartenere agli archivi di 
Francia, dr Spaglia, di Portogallo, delle due Sicilie 
e dèlia stessa Roma? Quantunque voi siate un pio 
prete deWOratorio* siéte nondimeno un procoratoite 
alquanto scaltro. Voi mi avete fatto molte questioni, 
e vedete bene che io piglio piacere a rispondervi^ 
Potete voi dunque mettere sul sacco del furto .un 
nome proprio, il nome* di una congregazione, reli- 
giosa^ o di una qualunque persona? ;<j-. or>r ìnnin 

Se ciò non è possibile, è io mi sento bastevol- 
mente inclinato a crederlo, con qual ordine/ dunque 
di ladri, di documenti pensate voi di aver a fare? 
coi conventuali o coi Gesuiti? cogli Agostiniani o 
coi frati dell'ordine dei Predicatori? accomodatevi 
voi; dimandatene avviso a chi s' appartiene. Voi co* 
noscete meglio di me Je sante scritture. Voi le ap* 
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plioate con tutta P autorità del sacro carattere e cor 
esse voi potete dire, « il cattivo ascolta la mala 
lingua, il frodatore ascolta le labbra ingannevoli ». 
Seguite dunque il consiglio dell' Ecclesiastico: » non 
vi lasciate raggirare da ogni vento, nè vogliate met- 
tervi per ogni via ». Non dimenticate però che co- 
me storico voi mi siete debitore di una risposta sto- 
rica, cioè a diradi una risposta appoggiata sui fattìl 
Vi aspetto là per continuare la mia dimostrazione. 

Se voi foste altro uomo, mio reverendo, se voi 
aveste la mia sveltezza di mano e il mio modo di 
pensare, se non foste per professione distaccato dai 
beni e dalle passioni di questo basso mondo, io spin- 
gerei più oltre le mie indagini. Voi però non rispon- 
dereste che il meno possibile, ed io mi sento corag- 
gio bastevole per risparmiarvi tal confusione; Trat- 
tiamo or dunque di una cosa la quale evidentemente 
vi darà materia a poche difficoltà. . > 
Ir. Hp avuto, è vero, V artificio diabolico di evocare 
certe corrispondenze, la cui esistenza era una favola, 
o che si credevano già sepolte nélP obblio più pro- 
fondo. Codeste corrispondenze dovute a Cardina- 
li, ad ambasciatori, a ministri di portafoglio, hanno 
eccitato vivamente la curiosità generale. Tutte in- 
fatti contengono qualche lezione 1 agri me v ole. Tutte 
ci fanno sapere che nel conclave donde uscì Papa 
il Cardinal Ganganelli sotto il nome di Clemente XI Y 
fu capitolata più di una proposizione simoniaca, fu 
proposto, più di un mercato scandaloso. 
v 1 Cardinali onorati cioè il più gran numero e voi 
vedete bene p. Theiner che vostro malgrado, io 
mantengo sempre quanto ho detto nella mia prima 
edizione, in questa edizione principè che voi adot- 
tate, i Cardinali onorati rifuggirono da una propo- 
sta cotanto ignominiosa. Se non che una tale pro- 
bità, che io ho sempre riconosciuta e altamente di- 
chiarata, non è stata messa a leggieri prove dagli 
ambasciatori delle potenze che infierivano contro la 
Compagnia di Gesù. Qui io mi sono fermato;'K&Cfc 
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L' uomo è credulo di sua natura, già disse Pascal. 
Questo consolante pensiero lasciato al genere uma- 
no da un genio bisbetico non vi ha punto nulla 
sedotto. Oggidì voi dubitate di ogni cosa, salvo che 
delle affermazioni gratuite che recate in mezzo. Vi 
gittate nella lizza dopo cinque lunghi anni di stu- 
dio e di meditazione, e poi parlate in questi termi- 
ni: « se i dispacci degli ambasciatori comprendono 
tutto intero un periodo di storia, come accade nel 
caso presente, è un dover sacro per lo storico di 
esaminarli innanzi tutto con una fedeltà scrupolosa, 
di seguirli passo passo, di distinguere attentamente 
i vari tempi in che variarono le loro opinioni e i 
loro pareri, e di non fare gran cónto se non di quei 
giudizi che essi pronunziarono, dopoché la loro opi- 
nione era definitivamente formata e stabilita sopra 
fatti manifesti. Quale infatti degli ambasciatori in- 
viati presentemente, sia presso la corte di Roma, sia 
presso qualunque altro governo poco importa, quale, 
dico, consentirebbe di buona voglia di vedere i suoi 
dispacci entrare confusamente nel regno delia sotria, 
e servir di fondamento per formare la pubblica opi- 
nione intorno alla persona del Sovrano, presso il 
quale egli è riconosciuto ambasciatore? Quale di 
loro per contrario non richiederebbe, che la più parte 
di que' medesimi dispacci non avesse mai ad uscire 
in luce? Se egli è un dover sacro di giustizia di 
pigliare una tal savia precauzione, risguardo alle 
lettere degli ambasciatori viventi, perchè la cosa 
dovrà andare altrimenti quando si tratta di dispacci 
di ambasciatori morti? La morte ha dato per av- 
ventura alle loro carte un valore novello e un ca- 
rattere di infallibilità? Egli è dunque una mala 
azione storica quella-di usarne contro T intenzione 
dei loro medesimi autori, ed è proprio ciò che il 
sig. Crétineau Joly non lascia di fare ad ogni pa- 
gina della sua storia » . 

La tesi storica che voi avete pigliato a discutere, 
dimanda appunto di cotali argomenti; la luce offende 
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rocchio ammalalo. Colali argòmenti sono necessari 
alla vostra causa; e però voi li propugnate: e non è 
mica vostra colpa, mio reverendo, se essi cadono a 
terra V uno sopra V altro come i castelletti di carte. 

Voi siete stato riputato degno di gittarvi in un 
vespaio, e voi vi ci siete precipitato a testa calata. 
Voi siete figliuolodi ubbidienza, e io sono portato con- 
tinuamente ad ammirare un coraggio, che non guarda 
punto i pericoli nè i sacrifizi dell' amor proprio. Ma 
dappoiché vi armano alla leggera nel momento di apri- 
re una seria campagna, io non ho motivo bastevole 
di lasciarmi condurre ai vostri consigli e di sce- 
gliere il mio scudo nel medesimo arsenale che voi. 
Un fatto veramente eli provvidenza mi ha messo 
in mano certe corrispondenze incognite, officiatile 
che spargono la più chiara luce sopra uno degli 
avvenimeuti più contrastati della storia moderna*! 

. .' . .:\ .vii' ìi: 'tìli'l b ! €*'• >*<; v' Ti* >;v/n| 

zio C ne mp d , e a i- ^ ca dutq dei Gesuiti è stata materia di occu- 
v operapazione alia seconda metà del secolo decimottavo; 
^iGesuiu.^** risuona eziandio nel nostro a certi tempi dirò 
così climaterici. Quando i nemici della cristiana so- 
cietà vogliono tirare un colpo di cannone con- 
tro quella pietra sopra la quale Iddio ha stabilita 
la sua Chiesa, quando si provano di sapere, se le 
porte dell'inferno prevarranno un dì contro di es- 
sa , li vedete sempre cominciare le ostilità in buona 
e debita forma contro la Compagnia di Gesù. I Gesuiti 
sostengono il primo assalto, i Gesuiti resistono nel 
centro della battaglia. Che vi abbia vittoria o che 
vi abbia sconfìtta, se avanzi ancora una palla di 
cannone, siate pur sicuro, mio reverendo, che essa 
andrà per diritto a far breccia nelle muraglie del 
Gesù. Accade sempre che quel colpo di vento il 
quale schianta il ramo secco, ringagliardisce il ramo 
vivace. ; . . ,ì « 
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Voi sapete tutto questo meglio di me, non è così? 
dappoiché voi siete vivuto più lungo tempo di me 
a Roma, in codesta atmosfera clericale, ove due o 
tre dozzine di Montecchi e di Caputeti di convento si 
trasmettono di generazione in generazione degli odi 
santi e delle gelosie eterne. La vostra carità, p. Theiner, 
non vi lascia prender parte a quelle passioni, e la pu- 
rezza dei vostri sentimenti vi trattiene eziandio dal ma- 
nifestarle: contultociò avete dovuto più d' una volta 
sentirle ronzare intorno a voi. Senza che voi ve ne 
accorgiate, si sente che codeste ire fremono , rom- 
pono e si aprono la via tramezzo le circonlocuzioni 
e le reticenze del vostro parlare. Un aere guasto 
respirato eziandio dalle migliori complessioni, non 
finisce a lungo andare col avvelenar le nature di 
tempera eziandio robustissima? 

Dopo la crisi a cui la Compagnia di Gesù era sta- 
ta sottoposta in Francia e per contracolpo in tutta 
. r Europa, dopo codesta leva formidabile di scudi 
contro *i Gesuiti, che dal 1843 al 1846 si attirò 
T attenzione di tutto il mondo , e della esistenza 
di alcuni poveri religiosi fé' materia di una im- 
mensa questione sociale, noi toccavamo un ponti- 
ficato novello, una rinnovazione negli uomini e 
nelle idee. 

Pio IX era acclamato come il salvatore della terra, 
come il Mosè che si preparava a guidar 1' Italia 
e la cristianità tutta intera nel Canaan della libertà. 
I proscritti graziati e non ravveduti, codesti eroi del 
contrabbando che mettono la mano per tutto ove 
possono posare il piede, razza senza principi i, sen- 
za fede, senza vergogna fin dagli anni della loro gio- 
vinezza, masnada di piccoli Catilina, generazione di 
bronzo che vuole oro, assordavano il Quirinale delle 
loro grida di indipendenza. Ei marciavano sotto la 
bandiera di Pio IX al conquisto della fratellanza uni- 
versale. Se non che era pur d' uopo che Pio IX per 
amore o per forza cedesse ai loro voti, i quali sino 
allora erano solamente espressi cogli slanci di un 
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amor figliale o colle minacce di rivoluzione. Codesti 
Yoti molte volte disparati, più volte ancora impossibili 
per le loro medesime esagerazioni si riducevano alla 
fine de'conti a un solo, che bel bello erasi fatto costumé 
di manifestare al tamente.I proscritti di ieri sentivano 
alla loro volta la necessità di intimare la proscri- 
zione per lo dimani. Essi invocavano P umanità 
colle mani calde di sangue, fabbricavano magni- 
fici periodi intorno air amor della patria, intanto che 
la straziavano; professavano, gloriGcavano i diritti 
del popolo, intanto che oltraggiavano la libertà de- 
gli individui. 

Le amnistie delle società scerete colpivano coir o- 
stracismo la Compagnia di Gesù. S' inalberava con- 
tro di essa lo stendardo di tutte le rivoluzioni e, non 
posso dirvelo senza dolore, ma la verità è come la 
nobiltà d' animo, ella ti obbliga; una parte del clero 
regolare e secolare la meno numerosa è vero ma 
la più faccendiera ebbe a Roma cotanta viltà di 
entrar cupamente nella guerra contro i Gesuiti. Quei 
preti aveano dimenticato la raccomandazione di S. 
Paolo a Timoteo, non erano più di quegli operai 
che sanno trattare degnamente la parola di verità, 
non salivano più il santo altare per adornare e ono- 
rare F abito che portavano. 

Fu da quel momento, nel quale tutti i cuori ve- 
nivano meno dinanzi alla rivoluzione trionfante, che 
le carte originali relative alla soppressione de' Ge- 
suiti mi vennero in mano, e furono per me come 
un atto di sfida. Per valersene bisognava andar con- 
tro la corrente della popolarità , sacrificare la pro- 
pria quiete, il proprio nome, forse anche la propria 
vita a calunnie e persecuzioni, che potevano egual- 
mente uscire da unà sagrestia e da una combricco- 
la, da un monastero e da un tribunale, o da una as- 
semblea politica. V era più di un rischio da correre 
e più d' un pericolo da affrontare. 

Ora faceasi giocare il nome del Santo Padre quasi 
si opponesse a tutto potere ad una tal pubblicazio- 
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no; ora mi si facea vedere da lontano la nera 
nuvola che si addensava sopra il Quirinale quale pre- 
ludio di tempesta. Si immaginavano delle favole as- 
surde, si spargevano delie rn inaccie sanguinose, o 
delle imposture ridicole. Si pretendeva, e alcuni Car- 
dinali che allora amavano il progresso e che, se vi 
■ piglia curiosità, io potrei anche nominarvi senza 
scrupolo non dubitavano di dirlo a me stesso, si 
pretendeva che quei documenti, fossero pur veri o 
falsi, a Ivbma non sarebbero stati mai accettati co- 
me autentici. 

Si andava più oltre. Certe voci melate e smorfio- 
so mi certificavano che la Compagnia di Gesù avea 
v già passato il suo tempo e che essa spirava sotto il 
peso della sua impopolarità e che era già morta. 
Monsignor Corboli Bussi perfido servitore di Pio IX 
mi tenea un tal linguaggio. A sentir costoro, la 
Compagnia non aspettava che il beccamorto ponti- 
ficale, che dovea con mano più ferma di quella 
di Clemente XIV gettar sopra questo cadavere 
V ultimo pugno di terra. Io avea sott' occhio tutte 
le corrispondenze officiali e inedite, tutte le in- 
time relazioni che raccontavano per minuto quella 
svergognata congiura dei Re, dei loro ministri, dèi 
loro ambasciatori e di alcuni grandi dignitari della 
Chiesa contro i figliuoli di s. Ignazio. Studiava quella 
congiura nelle sue particolarità, la seguiva nelle sue 
diramazioni, la svolgeva nel suo terribile complesso. 
Consacrava a queir opera P intelligenza che il cielo 
mi ha compartito, e r ardore che sollecita sempre 
uno scrittore, quando egli sente che V opera sua è 
destinata di per sè ad ottennero un sucesso di verità 
e conseguentemente di scandalo. Mi avanzava a passo 
misurato come un soldato che inoltra sopra una mina. 
Non mi spaventava nè del romore che si faceva <F in- 
torno a me, nè delle tempeste che io doveva pro- 
vocare, nè delle minacce sante o delle minacce co- 
stituzionali , onde io era V oggetto. 11 mio fine era 
un solo, quello di stracciare sul volto degli uomini 
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del !Si7 la maschera di cui si erano camuffati i 
grandi colpevoli del 1769 e 1773. 

Per conseguire un tal fine più sicuramente non 
mi conveniva lasciare verun pretesto alla obbiezio- 
ne, nè alcun luogo alla mala fede. Circondato da 
tutti i documenti io mi volea fare un baluardo col 
mettere in opera le più minute precauzioni, ed essere 
egualmente inappuntabile nei più piccoli particolari, 
che verace e pieno di coscienza nella riproduzione 
dei documenti enei giudizi che neWerivano. 

Sono venuti molti altri avanti di voi cogli epi- 
loghi, colle arguzie, colle critiche, coi biasimi e colla 
maledizione. Co tali censure a quest' ora sono scom- 
parite, sono dimenticate e il mio libro sta ancora 
in piedi. Voi le avete per cinque anni interi riscal- 
date nel vostro seno come una madre suol usare 
con un figliuolo malanimo: voi le avete vestite di 
un abito nuovo, di un dotto abbigliamento, le ave- 
te coronate di un' aureola di virtù e di pietà. Le 
presentate di nuovo all' universo cristiano come l'ul- 
tima parola che decide la questione. Codesta parola 
io T accolto, e raccolgo il guanto che voi mi gettate. 
Ma è d' uopo che prima d' ogni altra cosa mi dia- 
te buona licenza di purgarmi di un capo d' accusa, 
che io qui accolgo con religiosa diligenza, come , 
tutti gli altri rimproveri un po' gravi che avete la 
bontà di volgermi. * 

Ho supposto che alcuni Cardinali e ministri di età 
già matura nel 1769 potevano per avventura non 
essere più di questo mondo nel 1847. In una tale 
ipotesi non ho giudicato a proposito il consultarli. 
Andrò più avanti; quamT anche fossero vivi, non 
vi dissimulerò che avrei pubblicato senza diman- 
dare il loro consenso corrispondenze officiali, le quali 
riguardavano un grande avvenimento e lo spiegavano 
in una maniera così inaspettata. 

Non ni' imporla niente che gli archivi di slato ab- 
biano il loro gabinetto nero. Una volta però che i 
documenti ne sono usciti per una via o pur un'altra 
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e che diventano una eredità della storia, non mi 
farò mai scrupolo di usarli. E quel che più mi raf- 
ferma nella idea che io non sono poi tanto colpe- 
vole agli occhi vostri, quanto voi cercale di persua- 
derlo ad altrui, è che voi medesimo, mio reverendo, 
avete seguito il mio esempio. . 

Voi studiate di appoggiare i vostri detti sopra certe 
corrispondenze del Cardinale Orsini e dal Cardinale 
de Bernis; voi ve ne richiamate come me all' auto- 
rità del duca di Choiseul. Come me inoltre quantun- 
que me ne facciate rimprovero, voi non riproducete 
codeste corrispondenze che a brani ; dacché altrU 
menti il vestro libro come il mio sarebbe cresciuto 
in proporzioni voluminose. Così voi avete fatto 
quello che aveva fatto io; e con tutto questo non 
vedo in alcuna parte delP opera vostra che voi 
dimandiate ai morti quella permissione, che in me 
recate a colpa il non aver dimandato. 

Sono persuaso che voi non avete pensato mai di 
avere due pesi e due misure. Perchè dunque mi vi- 
tuperate, quando voi vi circondate di gloria ? È vero, 
voi avete avuta communicazione di tutti i dispacci dei 
Nunzi apostolici presso le corti della casa di Bor- 
bone, lo non avea chiesto cotanto favore, che pro- 
babilmente mi sarebbe stato negato. 

Ringrazio Dio di non averne avuto bisogno; giacché 
tal cosa avrebbe recato molto mal servigio alla Chie- 
sa e alla dignità della santa Sede. Vi hanno trovato 
degno, come voi dite, di gittare questa nuova pietra 
contro la testa di Clemente XIV. Me ne duole egual- 
mente e per la memoria di Ganganelli e per quella 
dei Nunzi ed anche per la vostra, o mio reverendo. 



VI. 



i • < • 

Per terminare codesta controversia personale ho ln i en2 * ena 
bisogno di richiamare umilmente la vostra attenzione dei p.TbSJ 
sopra un altro punto anche più delicato: « si i rigati-' 
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perebbe a partito, copio le stesse vostre parole, e mal ci 
conoscerebbe chi giudicasse che nostro intendimento 
sia stato di nuocere alla Compagnia di Gesù. Un tal 
pensiero è lontano da noi quanto il cielo dalla terra,- 
e noi rigettiamo tale supposto con tutta r indegna- 
zione, onde è capace il cuore di un uomo onorato; 
un nodo amorevole e sacro ci lega e ci legherà mai 
sempre a questa rispettabile e santa congregazione 
religiosa. Noi abbiamo passato vicino ad essa i più 
dolci momenti della nostra vita e sarebbe stata una 

Storia per noi appartenere ad essa, se la volontà 
el Signore per un tratto della sua divina provvi- 
denza non ci avesse chiamati in seno di un altro 
istituto religioso. In molte delle nostre opere noi ab- 
biam pagato a quest' illustre Compagnia il tributo 
legittimo del nostro rispetto e del nostro amore, e 
noi avremo a cuore, quando più tardi le nostre oc- 
cupazioni letterarie ce ne daranno 1' occasione, di 
non passare sotto silenzio e di non disconoscere una 
sola di quelle pagine/ nelle quali tanto spesso ella 
scintilla di uno splendore così bello negli annali della 
storia: ma per queste medesime ragioni noi sapre- 
mo altresì svelare le sue debolezze, quando giudi- 
cheremo essere uopo di farlo, senza coprirle di scuse 
artifiziose, e senza travisarle, essendocchè P amor 
vero riprende qualche volta, ma non adula giammai. 

E infatti voi andate debitore di molto ai Gesuiti, 
mio reverendo padre, e il mondo cattolico va loro 
debitore di altrettanto che voi. Il vostro ritorno alla 
religione quasi non è opera loro? Voi pagate questo 
debito con termini pieni di un ossequio rispettoso, 
e che io godo di poter riprodurre; ma in verità pen- 
sate voi eh' egli basti pigliare una volta per sempre 
certe cautele oratorie in un qualche tratto di pre- 
fazione, e poi accusare, incolpare, mettere in sospetto, 
ferire in tutto il resto del libro uomini, pei quali si 
vuol professare la più riconoscente ammirazione? 
Pare che voi amiate e rispettiate i Gesuiti in globo, 
e ad essi così riuniti tributiate un medesimo sentimento 
di giustizia e di carità. 
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Per quale stranezza mai dal momento che un Ge- 
suita parla od opera, codesto amore, codesto rispetto 
e codesto sentimento di equità si convertono subito 
in un severo biasimo, in insinuazioni la cui male- 
volenza trasparente tende a niente meno che toc- 
care i confini dell'odio? Perchè non avete voi 
altro che parole amare per i difensori della Compa- 
gnia, i quali nel medesimo tempo sacrificano il loro 
ingegno, il loro zelo, le loro sostanze al servizio della 
Chiesa: laddove i nemici più disfrenati e più audaci 
dell 9 istituto di s. Ignazio, che si dichiarano nel me- 
disi mo tempo nemici giurati della Chiesa, sono presso 
a poco sicuri di ricevere da voi una scusa e qual- 
che volta eziandio un elogio? 

Tutto ciò è imparzialità esclamerete voi, mio reve- 
rendo. Sia pure; ma certi spiriti un po' corrucciati 
tìon potrebbero veder in tutto questo una buona do- 
se di fiele stemperata in un poco d' acqua santa ? 
E poiché voi lo affermate, capite bene che io ho 
ogni ragione di credere alle vostre parole. Infine pe- 
rò codesta condizione, in cui mettete i Gesuiti e alla 
quale essi sono già abituati, non potrebbe parere un 
po' strana a certi cuori un po' timorosi, i quali non 
sanno come me fin dove il p. Theiner può spingere 
la sua carità cristiana ? 

I Gesuiti accettano tutte le umiliazioni come un 
benefizio della provvidenza, sanno che nelf anima di 
qualche prete la gelosia è dura come P inferno. Si 
lasciano accusare e giudicare con tale rassegnazione 
che sarebbe sua stoltizia, perdonatemi la parola, ove 
non fosse la prova più magnifica e più sublime delia loro 
fortezza. 1 Gesuiti noti si pigliano gran fatto pensiero 
delle provocazioni e delle violenze onde sono P og- 
getto. I loro nemici passano, o scompariscono portati 
via in mezzo al turbine; talvolta eziandio cadono a 
loro piedi per confessare certi rancori ingiusti, cer- 
ti attentati colpevoli, certi errori, ai quali basta il 
primo rimorso per cancellarli. Operando di tal guisa, 
la Compagnia che come P aquila sente rinnovare la 
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sua giovinezza, e sa poi bene che il passeggero non 
lancia pietre se non contra gli alberi carichi di frut- 
te, la Compagnia si regge, cammina e avanza. 

Essa ha de' nemici celati o aperti, ma anche co- 
testi nemici sono una condizione delta sua esistenza, 
e contro di essi ella tien preparato inevitabilmente 
un giorno di perdono, voglio diredi vittoria. Non è 
il medesimo di quegli uomini che combattono isolati 
e pieni di coraggio. Questi si studiano di far trion- 
fare la verità o -colla preghiera, o colle opere pub- 
bliche; si gittano nel mezzo della mischia, perchè 
sperano di entrarvi con uno spirito di annegazione 
e di fortezza sempre utile alla Chiesa militante, e 
del quale essa avrebbe potuto bene anche per vo- 
stra bocca, o mio reverendo, saperne qualche grado 
al loro fervore. Or con quel biasimar continuo, che 
scola dalla vostra opera come la goccia d' acqua, e 
che scava così sicuramente come essa, non temete 
voi di intiepidire la fede degli uni, di desolare la 
pietà degli altri, di snervare il coraggio di tutti? 

La Chiesa qualche volta ci invita a battaglia. Nei 
suoi giorni di prova la Chiesa ci riunisce <r intorno 
a se per animarci alla lotta. Essa ha delle canzoni 
di allegrezza, di gratitudine, o di dolore per le no- 
stre vittorie e per le nostre sconfitte* Con qual di- 
ritto venire voi dunque* o padre Theiner, a cribrare 
tutte le nostre azioni nel vaglio della vostra impar- 
zialità? In ultimo chi siete voi da giudicare senza 
pietà i buoni, da accordare ai cattivi un salvocon- 
dotto di impunità, o almeno la scusa delle loro in- 
tenzioni ? In qual ordine di idee avete voi attinta 
questa dottrina, che tende a nulla meno che a diso- 
norare lo zelo cattolico, per mettere in onore la 
perfidia degli increduli, o levare a cielo il talento 
equivoco dei nemici della Sede romana? Voi non 
avete voluto fare come la scure non dare nè alle 
foglie nè ai rami ma alla radice. La radice terrà 
fermo. 
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VII. 



So bene che scorrendo queste pagine vi potrete n " p J^: \ 
corrucciare. Vi lamenterete che io v' abbia mal in- gione di" 
leso o diffamato. Dio e voi mi siete testimoni chejjjjjjjjjjjj 
io non ho usato di quest' ultima arte. Quantunque 
volendo io ripigliare ad una ad una tutte le vostre 
insinuazioni, mi sarebbe egli cosa impossibile di riu- 
nirle in un fascio e di farne uscir fuori una di quelle 
buone calunnie di cui parla Basilio? lo non cerco 
di rivolgere le armi, rie di mettermi in guerra con- 
tro di voi. Ho imparato dai Gesuiti a onorarvi, vo- 
glio sempre continuare a questa scuola. Quello però 
che sopra ogni cosa mi sta a cuore si è, di tran- 
quillarvi pienamente intorno a certi timori, che sem- 
brano un po' troppo assediarvi. 

« Noi abbiamo, così voi parlate, dato mano air ope- 
ra che oggidì mettiamo in luce senza pigliarci fa- 
stidio degli attacchi velenosi e dei sospetti, a cui 
per avventura ella ci potrà esporre da parte di molti ». 

In un altro luogo voi vi rifate sopra questo pen- 
siero che vi tormenta, e scrivete queste parole piene 
di rassegnazione: «Accada quel che si voglia, calun- 
nie o persecuzioni, noi le riceveremo con gioia, be- 
nedicendo coloro che ce le avranno preparate, e per 
loro pregando ». ^ 

11 nome dell' autore del Clemente XIV e i Gesuiti era 
senza fallo sulla punta della vostra penna, quando 
ne cadevano queste ultime parole. Voi già m' avete 
e anche ben severamente fatto pagare uno de' miei 
peccati storici. Io non fo i conti adosso quelle per- 
sone, che per obbligo devo sempre rispettare; desi- 
dero dunque di essere benedetto da voi. Sarei for- 
tunato quando sapessi che voi pregate per me: con tut- 
to questo però io non avrei poste le condizioni, che 
voi richiedete da chi voglia aver parte alle vostre 
benedizioni e alle vostre preghiere. 
Non vi farò provare attacchi velenosi, non vi dirò 

à 

J 
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nemmeno che le passioni non vanno mai sole, ma 
si danno la mano le une le altre come le furie. Non 
ordirò sospetti contro di voi, non calunnie, non per- 
secuzioni. Tuttociò io non lo posso; quando lo po- 
tessi non lo vorrei. Se non che, poiché voi tanto 
sospirate il martirio, bisogna ben che ve V intendiate 
anche coi carnefici. Or e codesti feroci inquisitori 
ognora pronti a torturare i nemici della Compagnia 
di Gesù ove sono? dove si trovano i loro autoAia-fé? 
qual pianta si chiude in seno i veleni di codeste 
locuste in sottana P in quali prigioni tenebrose sep- 
pelliscono le loro vittime? a qual cote affilano i loro 
pugnali ? a qual riva inospitale fanno gemere i loro 
proscritti? 

Voi, io suppongo, non ne sapete nulla, mio reve- 
rendo; ed io che potrei dirv i con un po' di ragione 
di avere penetrato i secreti dell'Ordine, io, crede- 
reste? non ne so di vantaggio. 

Ho ben veduto nella storia che coloro i quali da 
vicino o da lontano toccarono la Compagnia di Gesù, 
quasi avessero stesa la mano ad una scure taglien- 
te, ebbero a provare un dì o V altro strane vicissi- 
tudini sopra la terra. Senza risalire a tempi tonta-* 
ni e contentandoci di pigliare per termini di para- 
gone i soli nostri contemporanei, sapete voi, padre 
Theiner, che per avventura non avreste gran torto 
di prepararvi anche voi al martirio, o almeno ad 
una buona persecuzioncella ? 

Seguitemi col pensiero nel fare la rassegna dei 
nemici veramente serii, che i Gesuiti hanno avuto 
in questi ultimi tempi. Luigi Filippo d' Orleans ha 
usato ogni ingegno per disperderli. Egli ha avuto il suo 
24 febbraio 1848, e se ne è andato a morire in esi- 
glio senza essere nè seguito nè perseguito. Carlo 
Alberto ha tradito nelP ultimo momento la loro cau- 
sa, che era la causa del diritto e della libertà^ Co- 
desta spada vittoriosa, che V Italia invocava come 
suo palladio, si è spezzata sui campi di Novara, e 
il re rivoluzionario Giuda Maccabeo presuntivo tra- 
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sformato in Varo del Piemonte, se n' è fuggito sino 
in Portogallo, dove la disperazione aspettavalo insie- 
me colla morte. 

Per non recare altri esempi più augusti discen- 
diamo alla turba degli oratori, degli avvocati, degli 
scrittori, dei professori che hanno guerreggiato con- 
tro i Gesuiti. Non ha ancora otto anni che si è dato 
cominciamento a quelle ostilità. Allora il signor 
Cousin, che si immaginava di essere pari di Fran- 
cia, gridava dalla tribuna in mezzo alle risa dell' as- 
semblea: <c Notate bene, che io non sono già nemico 
di codesti religiosi considerati in individuo, non du- 
bito però di dichiararmi nemico di tutto il corpo; 
avvengane che può » . 

E il signor Thiers, grand* uomo che ti viene in- 
nanzi con una figura da fischietto, e il prete Gio- 
berti, e il signor Sue, e il signor Rossi, e i signori 
Michelet e Quinet, i fratelli Siamesi senza ragione, 
e il signor Libri, e il signor Dupin , e tutti i loro 
aderenti, godevano di tremare al pensiero di una 
persecuzione lontana, e di indietreggiare per ispa- 
vento alla veduta di que' veleni il cui nauseante sa- 
pore faceano poi pagare al pubblico. 

La persecuzione non ha tardato a colpire questi 
martiri salvatori, che pigliavano la frusta di arlec- 
chino per la spada di Orlando. Cousin ha perduto 
P una dopo P altra tutte le sue sinecure; Thiers ha 
subito la prigione e Pesiglio; il prete Gioberti, sci- 
mia di Aristide, ha rinunziato alla sua patria per venire 
a estinguersi nelP oscurità di un sobborgo di Pari- 
gi; Sue fa P emigrato come un p. Ventura; Rossi è as- 
sassinato sotto i colpi di uno stilo democratico. Mi- 
chelet e Quinet sono dannati al silenzio; Libri per 
decreto della corte d' assise è infamato di scrocche- 
ria, e Dupin, P inflessibile Dupin, il Dupin di tutte 
le libertà gallicane si trova nella crudele necessità 
di osservare un nuovo giuramento. 

Or p. Theiner, in codesta nomenclatura che potrei 
prolungare indefinitamente, dacché non mi mancano 
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già i nomi o le informazioni in Italia e altrove, io 
vedo bene degli uomini perseguitati ma, sento per 
voi una cotal ripugnanza a dirlo, non so dove pe- 
scare i persecutori nella Compagnia di Gesù. ' Met- 
tiamoci un po' d' accordo, se vi piace di consentir- 
mi. Caraminiam di conserva come due camerata che 
hanno grande interesse di sorprendere un Gesuita o 
uno de 9 loro amici in delitto flagrante. Non precipitia- 
mo nulla, esploriamo il terreno colle cautele richieste 
dal martirologio sopra indicato, e vediam di a Aerar 
la mano di un figlio del Loiola in atto di preparare 
qualcuna di quelle punizioni, che P una sopra l'al- 
tra sono venute a percuotere i loro avversari, me- 
no sospetti di mala fama, cioè più pericolosi. 

In questo specchio di nomi propri, di esili i, di morte 
subitanea, di mala fama, e di obblivione eterna che 
io fo lucicare dinanzi ai vostri occhi , non avreste 
voi per caso veduta la destra di un qualche Gesui- 
ta? Se cercassimo ben bene, sarebbe impossibile di 
aberrare in petto un qualche eroe di febbraio, un 
qualche invalido civile, che avesse banchettato a 
nome della Compagnia di Gesù per usurpare P au- 
torità contro un usurpatore? e nei giudici del Libri, 
nei commissari che arrestarono Thiers, nel Capo dello 
stato, che ebbe il buon senso di intimare silenzio 
a Michelet e aQuinet, nei gendarmi che con molta 
compiacenza accompagnarono alla frontiera Sue, 
P Ebreo errante della letteratura antigesuitica , nei 
quaranta assassini di Bossi, negli uomini, che pri- 
varono Cousin di tutte le prebende universitarie, 
nella morte repentina che gittò davanti a Dio P a- 
nima dì codesto sciaugurato prete Gioberti.... non 
potremmo forse con un po' di accorgimento far en- 
trare alcun che di gesuita? Considerata bene ogni 
Cosa , non si potrebbe rivolgere contro di loro 
codesti rovesci di fortuna, codesti abbandoni della 
provvidenza, che gli uni chiamano col nome di de- 
litti, gli altri con quello di rimedi? 

Eccone qui dei perseguitati, mio reverendo, ecco 
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dei martiri. Tulli ciascuno nel loro ordine d'idee Tavea- 
no pigliata colla Compagnia di Gesù. Parlando delle 
tribolazioni a cui andavano incontro, tutti, io non 
ne dubito punto, levarono la testa con franchezza 
maggiore eziandio della vostra. Dove sono eglino? 
Non è da domandarsi alla Compagnia di Gesù, e 
molto meno a voi. Sono stati portati via, come il 
vento del deserto porta via la paglia secca. Sono 
spariti perchè arriva sempre un giorno di espia- 
zione, nel quale le sottigliezze, le soverchierie, gli 
attentati contro il pensiero e la dignità umana, la 
calunnia nascosta sotto la maschera della carità de- 
vono ricevere il loro ultimo salario. Colali principi 
e ministri, e scrittori il cui nome ha probabilmente 
risuonato più d' una volta al vostro orecchio avean 
voluto proscrivere tutto, mettendosi nella via delle 
proscrizioni, e alla lor volta sono anch' essi perse- 
guitati. Idoli di un momento, eroi di giornale, di ateneo, 
di tribuna, o di libro, che andavano a dissotterra- 
re nella storia mummie imbalsamate, e impagliale 
per farle camminare in mezzo alle generazioni vi- 
venti, aveano tentato di opprimere 1 Gesuiti sotto 
il peso di una riprovazione fattizia, costituzionale. 
Quel peso gravita sul trono della dinastia di Luglio: 
lo schiaccia, lo mette in pezzi con grande scroscio, 
e in questa tempesta universale che ingoia gli uo- 
mini e le cose, le fortune, e i principi, sapete voi 
chi nuota a gala e chi senza sforzo/ e senza lotta 
diviene popolare? 

La Compagnia di Gesù, di cui si invoca V aiuto, 
la Compagnia di Gesù a cui tutti i padri di famiglia 
vogliono confidare V educazione de 7 loro figliuoli, la 
Compagnia di Gesù che non può bastare a riempire 
tutti i voti, a soddisfare tutte le dimande delle po- 
polazioni, libere finalmente a manifestare la loro 
volontà. La pietra che codesti retori di stato, di tri- 
buna o di combriccola avean rigettata dall' edilizio 
è divenuta, secondo 1' espressione del Salmista , la 
pietra angolare. Da che Iddio lascia camminare le 
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nazioni nelle loro vie, le nazioni si volgono di nuovo 
a questa Compagnia che si moltiplica per la casti- 
tà e per la morte. I giorni di prova aveano fatto 
nascere in lei la speranza. Dopo essere passata per 
P acqua, e pel fuoco, essa entra in un luogo di re- 
frigerio. Ecco a qual termine riescono tutti i mar- 
tini che i padri dell' istituto del Loiola fanno subire 
ai loro proscritti. Non avete dunque nulla a temere 
dai Gesuiti, nulla a temere da me. Se un dì vi airà 
tra noi due un paziente, vi prego a rassicurarvi, che 
non sarete voi quegli che probabilmente sarà con- 
dannato alla pena di ricredersi. 



•» 



Vili. 

iip.Thei- Abbiamo, del tutto o quasi del tutto esaurita la 
mo r cEqueslione personale; ci resta, o mio reverendo, a stu- 
xiii. diare insieme la questione religiosa e la questione 
storica. Non vi celerò, che vorrei vedervi meglio 
inspirato intorno queste due ultime, che intorno la 
prima. 

« Voi siete stato riputato degno, secondo le vo- 
stre espressioni, di rivendicare la innocenza più 
angusta che vi abbia sopra la terra, quella di un 
Papa, e di un Papa così grande e puro come Cle- 
mente XIV. » Cioè voi affermate di essere stato scel- 
to per reintegrare, se mai fosse possibile, la memo- 
ria di codesto sommo PonteQce. Veramente e questo 
un onore pel quale io non avrò mai verso di voi 
tentazione d' invidia. Voi vi siete dedicato a quest'o- 
pera col massimo ardore. Bisognava bene eh' ella 
fosse arida e ingrata, dappoiché non siete riuscito 
a farne nascere convincimento nelP animo di chi vi 
legge. Contro quali ostacoli dunque avete veduto 
fiaccarsi la forza della vostra dialettica? Che havvi 
in fondo a codesta causa di Clemente XIV, causa 
sciagurata a tutti coloro che pigliano a difenderla? 

Ai giorni nostri Gioberti aveala sostenuta con tutto 
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lo sfarzo della sua temeraria loquacità, e pure ha 
dovuto soccombere alla fatica. Voi vi sacrificate alla 
medesima impresa, e la vostra logica finora co- 
tanto clriara, si intorbida, come se per una permis- 
sione celeste, le tenebre si ravvolgessero d' intorno 
a voi. Andate errando come un cieco che ha per-* 
(luto la sua guida. Voi la cercate codesta guida, e 
vi argomentate di trovarla, sacrificando a Clemen- 
te XIV sempre fiacco, sempre vile, sempre umiliato 
a' piedi dei re e dei loro ambasciatori, Clemente XIII, 
codesto Rezzonico, che pugnò sino ali 1 ultimo respiro 
per P indipendenza e per l'onore della santa Sede. 
La è un'idea strana di pigliare come tipo d' energia, 
di costanza e di grandezza d' animo una volpe av- 
volta nella pelle di una* pecora, che sempre bela o 
geme, e di contrapporla a un vecchio lione coperto 
. di gloriose ferite, serrato da tutte le potenze, e do- 
minante ancora i suoi nemici ora colla sua fermezza 
irremovibile, ora colla sublimità delle sue preghie- 
re. Vel confesso, mio reverendo, che più d' una volta 
m' era lasciato ire ad ammirar questo santo Ponte- 
fice, questo Clemente XIII il più bel modello della 
soavità nella forza. Ma non P ho mai ammirato 
tanto, mai non P ho trovato così magnifico nel co- 
raggio e nella rassegnazione come nel ritratto che 
voi siete obbligato di farne. Io le conosceva , ma 
tutto il mondo non le conosceva altrimenti codeste 
lettere piene della vera eloquenza del cuore, che 
questo Papa indirizza all' imperatrice Maria Teresay 
ai re di Francia, di Spagna, di Napoli, e di Porto- 
gallo. Siatene benedetto per averle pubblicate. Siate 
benedetto altresì per avere, vostro malgrado, esal- 
tata la tiara sulla testa di Clemente X1H nel mede- 
simo tempo che vi obbligate a scusare a palliare a 
glorificare eziandio gli abbassamenti di essa, quan- 
do peserà sulla fronte di Clemente XIV. 

Non vi ebbe certo in tutto il secolo decimottavo 
uno spettacolo più sublime di questo combattimento 
di lagrime, di sante minacce, di preghiere, d' amor 
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paterno, e di commovente rassegnazione che riempi 
gli undici anni del regno di Clemente XIII. L' anima 
vostra tutta cattolica per i Gesuiti si è soventi volte 
commossa al racconto di questo lungo martirio del 
PonteGce. Voi avete pigliato parte alle umiliazioni 
che discendevano dal trono dei re, e salivano a con- 
tristare F augusto vecchio assiso sulla cattedra apo- 
stolica. In uno slancio di pietà figliale, che si apre 
la via quasi senza che voi, trasportato dalla forza 
della verità, ve ne accorgiate, non potete tenervi 
dal dire. «Siane quel che si vuole, la memoria di 
Clemente XHI è pura ed immacolata. 11 suo nome 
sarà grande nella storia, e la sua memoria vivrà 
sempre nella venerazione dei secoli futuri. Egli era 
degno di un tempo migliore». 

A fine di preparare una tale venerazione dei se- 
coli, sapete voi quel che fate, p. Theiner? Vi ado- 
perate con ogni guisa di malevoli insinuazioni , a 
diminuirla nel cuore dei vostri contemporanei. Non 
vi costa gran fatto di gettare alcune lodi servili a 
codesto vecchio lione veneziano, che mostra ancora 
di respirare sulla sua tomba. Rendete omaggio alla 
sua virtù alla sua costanza al suo zelo; ma voi an- 
date in traccia di una vittima di propiziazione da 
offrire alla fiacchezza di Ganganelli; ed egli è Rez- 
zonico, che voi sacrificate. Rezzonico è uomo di 
sublimi qualità. Bisogna ben lasciare questo argo- 
mento di consolazione alla Chiesa; ma come i re 
e i loro ministri i quali hanno scoperchiata la tomba 
di Clemente XIII, come Luigi XV voluttuoso e spen- 
sierato, come Carlo III di Spagna il più ostinato e 
il più cieco dei monarchi, come Giuseppe I di Por- 
togallo, come Ferdinando delle due Sicilie la non 
curanza e la vigliaccheria sul trono, come Choi- 
seul, (3) d' Arancia, Pombal e Tanucci ministri del 
vostro cuore, e sostenitori del filosofismo, voi de- 
plorate « che cosi sublimi qualità sieno andate in 
gran parte perdute per la Chiesa, meno per sua 
colpa che pei consigli di coloro che lo circondavano 
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e lo dirigevano nel maneggio degli affari, ai quali 
mancava sventuratamente quel colpo d' occhio ac- 
certato, che fa comprendere il presente e prevedere 
P avvenire ». 

Appunto con tali armi, mio reverendo, si giunge 
nella storia a rovinare le riputazioni, opprimendole 
sotto il paragone. Un papa di cui vogliasi diminui- 
re la riputazione, un re che vogliasi balzare dal trono 
possiede certamente alcune di quelle virtù innocen- 
ti, che servono di pretesto oratorio alle rivoluzioni 
ed agli scrittori congiurati. Ma un tal Papa, un tal 
re sarà poi sempre mal circondato avrà sempre una 
camarilla, che lo sospingerà a tutti gli eccessi, che 
non cesserà mai di tenergli la benda agli occhi, e 
di turargli le orecchie alle giuste rappresentanze dei 
popoli. Allora tutte le buone qualità inopportuna- 
mente celebrate dispariscono, e nel decorso del re- 
gno si dileguano come la neve delle alpi sotto i raggi 
del sole di giugno. 11 Papa è un grand 9 uomo al 
principio e nella perorazione del libro, in tutto 
il resto dell' opera, egli s' impiccolisce a poco a poco 
sotto la penna dello scrittore. Alla fine dei conti per 
un lettore superficiale egli riesce un vecchio scimu- 
nito, che tosse e manda fuori P ultimo respiro fra 
due debolezze. 

Clem, Xlll ha fatto secondo voi, p. Theiner, più 
di un sógno innocente ma insensato. Alla pag. 97 della 
vostra storia, un religioso, un Filippino, un membro 
delle sacre Congregazioni dell' Indice, del santo Of- 
fizio e dei Vescovi, un prefetto coadiutore degli ar- 
chivi secreti del Vaticano osa manifestare una tal 
opinione entro le mura di Roma. Io non la giudico, 
padre mio, nè di essa vi accuso. Qui parimente mi 
vergognerei di richiamarvi a memoria, che potrei 
bene non essere solamente uno scrittore audace, 
perOdo. senza coscienza, pieno d'artiGzi;ma ho pi- 
gliato per me il partito di non menare mai trionfo 
dei vostri errori involontari. Non ritorco dunque le 
accuse contro di voi. 



I 48 

Così la Storia del pontificato di Clem. XIV onde a- 
vete P impresa , si è fatta bella di questa notizia , 
che Clemente XIII si adoperava di recare ad effetto 
sogni innocenti ma insensati. Egli facea tutto que- 
sto quel povero Papa, non faceva però le sue bollo. 
Era molto, secondo voi, se gli era data licenza di 
sottoscriverle e poi di leggerle. 

Allorquando nel suo breve dell' abolizione della 
Compagnia Clemente XIV si provò di mantellare code- 
sta mostruosa ingiustizia, codesta solenne ingratitu- 
dine; egli dicea che la celebre costituzione del 7 gen- 
naio 1765 Apostolieum pascendi, era stata più presto 
estorta che dimandata (a) al suo augusto predeces- 
sore. Era una scusa meschina che Ganganelli si pre- 
parava dinanzi a Dio, e più ancora dinanzi agli 
uomini. La posterità non gliene ha tenuto conto. 
Ma voi non siete stato così bene spirato come la 
posterità e raccontate: « il sacro collegio non ebbe 
alcuna notizia di cotesta costituzione e non ne fece 
poca maraviglia quando fu falla pubblica. Il mede- 
simo Card. Torreggiarli, l'amico più ardente della 
Compagnia, concittadino parente e penitente del suo 
Generale, e il contìdente più intimo del Papa non 
ne seppe punto meglio degli altri. Ne ebbe Cogni- 
zione solamente il giorno che Clemente XIII la Ormò 
e la diede a stampa. Essa fu redatta nel secreto più 
profondo dal Generale dei Gesuiti e da alcuni pre- 
lati polenti che gli erano interamente addetti, pre- 
sentata di poi a essere sottoscritta dal Papa. Questi 
oppose lunga resistenza alle importunità delle loro 
preghiere; si lasciò vincere Analmente, non però sen- 
za avere presentimento di ciò che dovea quanto 
prima seguire ». 

Lo sapete voi, p. Theiner, quel che ne seguì? vi 
ebbero delle grida e degli stridori di denti, degli 
oltraggi inuditi alla maestà del Pontefice, vi ebbero 
degli atti reali di una brutalità senza esempio. Ma la- 

(a) Extorta potius quam impetrata?. 
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sciando da parte la partecipazione anonima dei Gè* 
suiti a quesf opera magnifica , partecipazione che 
voi solamente asserite, e sopra la quale ritorneremo 

10 altro luogo; forsechè senza la bolla Aposiolmim 
i sofisti che reggevano il secolo decimottavo avreb- 
bero deposte le armi? Pensate voi che Pombal a~ 
trebbe sospeso le sue sanguinose condannazioni e 
riaperto le suo carceri? 1 parlamenti di Francia e 
gli apostoli dell'incredulità, che nei viottoli e nei 
nascondigli manipolavano la rivoluzione, si sareb- 
bero eglino lasciati toccare dalla mansuetudine del 

/ Pontefice? Non avrebbero anzi continuata la guer- 
ra accanita che aveano dichiarato alla Compagnia 
di Gesù? 

La paura è mai sempre il cominciamento della 
barbarie; essendoché la Provvidenza non ha legato 
la pace alla dimenticanza di ogni coraggio, nò la 
sicurezza allo sgomento dell'animo* fin quei tempi 
la paura era T arme onde si valevano gli orgogliosi; 
Si tremava dinanzi a que' settari, che -lusingavano 
bassamente gli uomini investiti del potere, si la r- 
gheggiava di favori, si abbondava in carezze coi 
grandi colpévoli della filosofia, ehe nella > vergógna 
dei costumi e dèlie dottrine genéravano codesta» raz- 
za di uomini, i quali usciti dall' oscurità dentloro 
delitti vennero in trista rinomanza colle loro scel^ 
ìeratezze; progenie di combriccole e di prostituzió- 
ni nata al patìbolo. In quel tempo la Chiesa; attor- 
niata, stretta da nemici implacabili, somigliava ad 
un'armata inseghila da cani marini. Sotto pena di 
morte il piloto dovea scongiurare il pericolo. 

Colla sua bolla Apostolicum Clemente XIII squarciò 

11 velo, che nascondeva tuttavia a certi occhi preoc- 
cupati la bufera, onde la Chiesa era minacciata» 
Senti che la barca di Pietro era esposta alle tem- 
peste, che ella poteva sommergersi, e nocchiero 
vigilante fe' udire il grido di all' arme. Questo gri* 
do era un omàggio offerto ai Gesuiti di cui il Sommo 
Pontefice magnificava i passati uqrvigi. Era un 

5 
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incoraggiamento a nuovi sacrifizi, 1 una testimo- 
nianza da valere per tutti i secoli e una tale te- 
stimonianza, che le vostre parole inconsiderate ten- 
dono a diminuire, e che per una preoccupazione in- 
degna della vostra fede vi adoperale di scemare 
a fèria di ipotesi ingiuriose alla Sede apostolica, 
sapete, voi ciò c ir essa è divenuta in paragone al 
breve di abolimento promulgato da Clemente XìX? 

Non e già quesl' ultimo Papa, che abbia avuto 
la disgrazia di ordinare e di stendere il breve Do~ 
mime* ne aBedmptar sotto il quale 'perì la Compagnia 
di Gesù. Noi stesso indicate a varie riprese i pre- 
lati clip ebbero mano a quest" opera. Ma infine bolla e 
breve, giustizia e iniquità, lode e biasimo, Hezzonico e 
Gan|janelli,Clen)ente\ I Ile ClcmentclXlV tutto ciò ha su- 
bito il giudieioidi ttóo,tuito ciò appartiene da lungo tem- 
po al regno della storia. Ora osservate ciò che accade. 

Il breve di tìholimento, che stava in mente ed in 
cuore a Clèlpenle XIV andie prima della sua ele- 
vazione alla Sede romana, codesto breve, che tulli 
gli empii hanno salutalo come Peperà rigeneratrice, 
dome il precursore della riconciliazione tra il sa- 
cerdozio, e P impèro, codesto breve che voi pure 
accogliete, con inni di gratitudine, è stato diseono- 
aoitìW^bdiflUpprovalo da tutti i successori di Clemen- 
te \lv da Pio VI lino al Papa oggidì regnante. 
11 risorgimento Klei Gesuiti operalo e favorito da 
tutti questi Papi è la più terribile sentenza onde 
quel hre\ e potesse mal essere colpito. Una tale con- 
dannazione estende, perpetua e ad ogni nuovo in- 
nalzamento al trono pontificale promulga la bolla 
AjHisioUntm contra la quale voi protestate in vano. 

Ouesla bolla >non è per voi argomento di buon 
augurio, e le ispirazioni che essa vi suggerisce sen- 
tono tulle di sospetto. Vi ebhe de' ministri e delle 
corti giudiziaria, i quali a modo di Pombal, di Ta- 
nutei e dei parlamenti di Francia la dichiararono 
macchiata di fanatismo gesuitico. La fecero ardere 
sulla pubblica piazza per mano del boia. Voi forse 
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per venerazione alla cattedra di Pietro pigliate di- 
letto in cosi fatti racconti, e per la medesima ve- 
nerazione altresì recitate F uno dopo Y altro tutti 
gli insulti che quella bolla ebbe a sostenere. Codesti 
insulti, e voi vi studiate crudelmente di ripeterlo, 
non erano solamente l'opera degli apostoli dell' in- 
credulità, de' parlamenti che li proteggevano, e dei 
Ve o dei loro ministri, che 'Scuotendo il giogo di 
Roma non intendevano' che spezzavano la corona 
bielle loro teste, e preparavano nelP animo dei po- 
poli il disprezzo dell' autorità! v Un tal pensiero non 
vi ha punjo arrestato, quando la vostra mano' deli- 
ncava codesto qttadro odioso. Un Papa avòa osdtò 
resistere colla preghiera e colla ragione a /odi i eie* 
chi, a preoccupazioni inesplicabili; Voi* che nutrité 
per la Compagnia di Gesù una passione sciagurata* 
innalzata à' Clemente XIII il Calvario, sopra cui i 
sofisti del secolo diciotta vo lo fecero salire. Andate 
più lontano ancora; trionfate facendo il novero dei 
Vescovi che rifiutarono di accogliere con divoto 
.omaggio la decisione portata dalia Sede romana. 
« In tutto l' universo cristiano, esclama il padre 
Theiner, soli ventitré Vescovi risposero al Papa in- 
torno a «uesta costituzione (a) (i)». , ! *v* * 
Ventitré! ii numero è ancora modesto; se non che; 
come deve fare ogni creatura ragionevole, teniamo 
poco conto del numero dei suffragi; ma invece ponde- 
riamoli. E poiché i Vescovi del secotó diciottavo si 
sono pigliata facoltà di giudicare il Papa, non po- 
tremo noi per avventura seguire la medesima rego- 
la e giudicare alla nostra volta i Pastori;' I prelati 
di codesto secolo non erano tutti santi. Alcuni am- 
bivano le ricchezze, gli onori ecclesiastici e i pia- 
ceri vietati. La mano di molti era sempre pronta 
a benedire chi disponeva della lista dei benefizi. La 
loro voce avrebbe intonato un Te Deum pei governi, 

(a) Fa maraviglia vedere, che un Consultore dello Congregationi ro- 
mane abbia bisogno, ebe gli sia falla la Lezione da un laico francese 
telonio ai sani principi! della teologia. Vedi la pota (4) ili fine. U t rad ut. 
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che sorgono, colla medesima facilità onde avrebbe 
fatto scoppiare un Dics irae sulla tomba di ogni di- 
nastia .che cade. 

Di cotesti Vescovi che subodorano il vento della 
fortuna e sanno pigliar luogo nelle corti contra il 
diritto e la giustizia; Brantome, il maligno cronista, 
avrebbe potuto scrivere ciò che scrivea di un prelato 
del suo tempo: « Alcuni lo dicevano di fede un po' 
leggera, e nulla punto buono per la bilancia di n ics- 
sor s. Michele, sulla quale egli pesa i buoni cristia- 
ni nel dì del giudizio ». 

Son questi i vostri alleati del momento, p. Theiner. 

I Gesuiti ve li lasciano ben volentieri. Voi ne avete 
il numero; basterebbe tanto alla vostra coscienza? 

II numero in certe occasioni conterebbe forse più 
che il tempo, il quale non ha mai pigliato parte 
all' affare? Clemente XIII vide i Vescovi cortigiani 
e gli empi levarsi contro la sua bolla, che sgomi- 
nava molti progetti; ma invece questo gran Papa 
ebbe la consolazione di udire, gli uomini santi, i 
forti, gli intrepidi in Israele far plauso alla sua opera. 

Sentite, mio reverendo; parliamoci col cuore aper- 
to,come due amici sinceri. Voi 9iete cattolico, voi anima 
e viscere appartenete alla Chiesa romana, a cui i Ge- 
suiti hanno avuto la. sorte di ridonarvi. Ebbene,' 
parliamci qui dunque collo spìrito libero da ogni 
sentimento di ostilità letteraria, di acrimonia clerica- 
le e di gelosia da convento; non amereste voi me- 
glio per la vostra storia, Papprovazione d' un santo, 
che il dispettoso silenzio di una moltitudine di tri- 
sti? E che? sant'Alfonso de' Liguori benedicendo- 
vi per un atto di coraggio non renderebbe immor- 
tale il vostro nome in cielo e sulla terra, più che 
tutte le venalità episcopali che si travagliano di af- 
fievolire questo medesimo atto ? Or dunque leggete 
questa lettera che Alfonso de"' Liguori indirizzava 
al papa Clemente Xlll il 19 giugno 1765. 

« Santissimo Padre. La bolla pubblicata da vostra 
Santità in lodo e per conferma della Compagnia di 
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Gesù ha colmato tutte le genti dabbene di una gioia, 
alla quale io mi onoro di partecipare. Io son com- 
preso dalla più grande stima per quella Compagnia 
a motivo del gran bene che fanno quei santi reli- 
giosi coi loro esempi, e colle loro fatiche in ogni 
genere da per tutto dove si trovano. Posso io stesso 
render testimonianza dei prodigi del loro zelo e 
della loro carità, che fui nel caso di ammirare, men- 
tre abitava la città di Napoli. Il Signore in questi 
ultimi tempi ha voluto che fossero messi a prova 
di crudeli contraddizioni; ma Vostra Santità gli ha 
consolati coti soprabbondanza, mentre come capo 
della Chiesa e padre comune di tutti i fedeli pren- 
deste solennemente la loro difesa, pubblicando colla 
vostra santa bollai loro meriti innanzi a Dio e in- 
nanzi agli uomini. In tal modo voi rispondeste al- 
la malevolenza, la quale cercava denigrare non 
solo le loro persone, ma ben anche il loro istituto. 
In quanto a noi pastori di anime, che troviamo nello 
zelo e nelle fatiche di quegli eccellenti religiosi si 
grande alleviamento per la condotta delle nostre pe- 
corelle, ed io fra gli altri, che sono F ultimo dei 
Vescovi, tutti noi rendiamo a Vostra Santità umilis- 
sime azioni di grazie per ciò che faceste, « vi sup- 
plichiamo assai caldamente a degnarvi sempre pro- 
teggere quel sì prezioso Ordine, che diede alla Chiesa 
tanti degni operai, alla Fede tanti martiri e all'in- 
tiero mondo tanti esempi. Da pertutto si rinvengo- 
no le sue opere di salvezza, ed i paesi cattolici, ere- 
tici ed infedeli furono tutti bagnati da' suoi sudori. 
Gli sarà concesso senza dubbio - di riprodurre tutta- 
via il medesimo bene net modo, che dobbiamo spe* 
rarlo dalla divina Bontà, la quale umilia ed innalza. 
Con lai sentimenti prosternato ai piedi di vostra San- 
tità imploro umilmente la vostra apostolica benedi- 
zione (a) ». 

• ■ . • • •* • » 

■ • < « • • i • 'i 

(a) Vita del Sanlo scritta dal sig. Ieancard voltala in italiano dal 
Tripolini edix. Napol. 1839. ••».• IJ' » 
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Ah padre Theiner, à vostro detto questo vecchio 
Rezzonieo carico d' anni e soccombente al peso delle 
tribolazioni fu male spirato quando venne a sorreg- 
gere col suo bastone pastorale gli operai evangelici 
che r incredulità scacciava dalla vigna del Signore. 
Egli ebbe torto; compromise la Chiesa; umiliò la tiara 
non volendo punto curvar la testa alle umiliazioni 
ai capricci alle esigenze <T ogni sorta, che ciechi re- 
gnanti e ministri audacemente colpevoli avean fer- 
mato di far subire alla santa Sede. Voi senza fallo 
avreste desiderato, (e mi sarebbe pur grato, che deste 
una mentita a questa mia asserzione, la quale esce 
dalla vostra opera) voi avreste desiderato, che Clé- 
mente XIII non resistesse punto meglio che il suo 
successore alle velenose pretensioni delle potenze del 
secolo; essendo vero secondo la parola di Cicerone, 
che v' ha degli uomini , i quali non consigliano al- 
tro fuorché quello che credono poter imitare. 

Se non che in tal proposito, mio reverendo, che 
fa dunque la Chiesa, che fa dunque la storia quan- 
do esse propongono all'ammirazione dei secoli Leone 
il Grande che arresta Attila, sant' Ambrogio che re- 
spinge dalla sua basilica r imperatore Teodosio ba- 
gnato del sàngue de' suoi sudditi? Se i Papi non sono 
essi i potettori nati dell' innocenza e della debo- 
lezza, se essi non devono dare ai re egualmente 
che ài popoli i liberi ammaestramenti della coscien- 
za, stracciam dunque insieme, che io lo desidero; 
codesti dotti annali della Chiesa, ai quali sulle orme 
del celebre Cardinal Baronio, voi date opera con 
tanto amore e successo. Dopo di che, noi potremo 
tutti due, ciechi ed ingrati, immortalare Clemente XIV 
e sputacchiare Clemente XIII. L' uno a forza di vi- 
gliaccherie avrà meritato bene del filosofismo vin- 
citore della Chiesa, V altro tenace nella sua virtù 
non avrà tratto partito che da una parola di pietà ve- 
nale, la quale insieme era un biasimo severo. 

In fatti perchè Clemente XIII trovasse grazia al 
vostro tribunale, ei si conveniva eh' egli avesse 
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rilanciato secondo voi « alle piccole idee ed alla per- 
fetta ignoranza dei bisogni del suo tempo » . 

Pombal e Voltaire, Choiseul e d' Alembert, Tanucci 
e Diderot, non potrebbero al certo lenere un altro 
linguaggio: con profondo mio dolore, son costretto di 
farlo osservare. Quando altri è disposto a sacrifica- 
re ai bisogni del suo tempo e che questo tempo è 
il secolo deci mollavo colle ■ sue cortigiane in trono, 
0 coi, suoi prosateti in tutti gli impieghi, ai opera 
a modo di Clemente XI V. Si . soffre , si fa soffrire, 
e si muore inatto. IReazonico aon ebbe questo in- 
alo coraggi : Egli vedeva il decadirhenlojleltérario 
preparare la Gol-razione storica, , lo scherno essere 
largo: di insulti e di :bestemmle; a tutte le glorio 
patrie, a tutte le rimembranze religiose, a tulli gli 
atti di sacrifìcio, a tutte le virlù. Egli osò entrare in 
una latta, che dovea essere la sua morte. un ni 

Egli pugnò, egli mori, ma un s'i lungo martirio 
della pontificate dignità e della magnanimità Veri- / 
sitava non andò perduto. Clemente MI! novera sul v 
tropo sette Papi che, regnarono dopo di fai. CI e me li- 
te \iv è il solo che non abbia camminato sulle or- 
me di tai r il solo che non abbia glorificato il di lui 
coraggio, imitandone gli esempi, Conciossi^achè sf 
possono «applicare a Rezzonico quelle parole:, della 
sapienza: eli Signore aveagli data la scienza ;dei 
santi; ei non ebbe zelo che pel bene. I suoi piedi 
camminarono sempre pel diritto sentiero; per quefi 
sto Dio fece le .lunghe opere di lui onorate agli oc- 
chi di tutti, e lo circondò di una nuova corona dir 
gloria». Sia che voi accettiate o nò la, storia, noni 
la impedirete per questo dall' annunziare che Cle- 
mente XIII è uno di que' gran personaggi, che hanno, 
pósto distinto nella venerazione de' posteri e nel 
museo delle glorie cristiane* ; < ^ / 

I • 
• » • • 

► ' I * 1 .il.. # 
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n " p e hc /; Voi, padre»mio, avete bisogno di un Papa dhe 
profezie, conosca i bisogni del suo tempo. Nel 1769 come 
nel 1846 fu questa la parola d'ordine che fu data 
é ricevuta dal* sacro Collegio. Non voglio qui far al- 
lusioni che potrebbero rincrudire una vecdria feri-^ 
ta. Ho avuto tal disgrazia nella prima edizione del 
xnìoCtemcfUeXIVeiGesuiti. Voi me l'avete fatta pagare, 
nè io tacerò tuttavia, che il p. Theitìer avrebbe dato se- 
gno di òri po' di buon gusto, se si fosse richiamato» alfa 
memoria,chéper«orrispondere a iracdesiddrio denom- 
ino PontfeGeè dnai tale allusione era stata levata via 
nelle ediaioni «egùenti. :Voi nonavete giudicato àp- 
portane di essete giuéUK cèn mè su questo puntò ; 
io mi sento inchinato à pensare che altri motivi più 
cristiani;, che non è tifi misero sentimento è\ vendet- 
ta^ abbiano forzato la vostra carità a una ingiusti- 
zia per la quale mt guarderò bene dal tenervi ran- 
core. Irt uitìnk> pebò,' poiché vi sono^ cotali bisogni 
del- sècolo vediamo ^n qual modo <r adesto genio 
potente » come Ypi chiamate Ganganeln sarà eletto; 
vediamolo una volta come egR si prepara a regnai 
rèi é a pacificare le tempeste èh* Clemente Xlli ha 
tahtof disgraziatamente sollevato. ; * • 
iir*i Chiesa, siete voi che parlate, mio reveren- 
do, a vea bisogno di un angelo di pace per salvare 
colobo che erano- in atto di perire /per gbarire le 
piaghe del mondo sociale, ristabilite la concordia 
e riconciliar la Chiesa coi popoli e coi re; que*t*«n- 
gelo Dio inviollo alla sua Chiesa nella persona di 
Lorenzo Ganganellì - Clemente XIV ». 

L' oroscopo, dei' Papi e dei principi che montano 
sul trono è mai sempre una lusinga soggetta a re- 
visione, una lusinga che la posterità non accetta se 
non a condizione di esame. Qui però il caso non è 
del tutto simile, e io oso sperare che il p. Theiner 
non si maraviglierà gran fatto, 6e mi prendo per 
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ventura la grande libertà di non essere eofri lui del 
medesimo avviso. 

Non ho mai amato quei che trionfano. I grandi 
successi detraggono qualche cosa al buon senso, ine- 
briano. Ho provato sempre una ripugnanza natura- 
le verso quegli uomini , i quali , qualunque sieno i 
loro titoli e i loro natali, vanno mendicando la po- 
polarità e vanno ad accattare il suffragio degli stol- 
ti» de 1 quali il numero è sempre inOnito, secondo la 
santa scrittura. Per V uomo savio non è altrimenti 
una bella autorità aver dal suo lato una moltitudi- 
ne di stolti, ed io bo ben notato molte volte che il de- 
siderio sfrenato di una celebrità intempestiva cela 
sotto di sè una indulgenza pei misfatti sociali ve- 
ramente colpevole, indulgenza nata da una filantropia 
malsana, la quale è il maggior delitto contro l'uma- 
nità e il segno infallibile della decadenza. La mis- 
sione delP uomo di genio è quella di conservare, 
quando ei vien troppo tardi per creare; e V uomo 
che ha la debolezza di lasciarsi affibbiare la popola- 
rità o che si gitta di lancio a questa effimera con- 
quista, non è destinato dai suoi raggiratori o dai suoi 
entusiasti che a prepararcela distruzione. 

Sono questi i principii elementari della storia di 
tutte le nazioni e di tutti i tempi. Se voi non aveste 
collocato e voi e me in una condizione così difficile, 
son certo che questi gravi ammaestramenti io li 
sentirei dalla vostra bocca. ' 

Voi non potete già applicaceli oggidì; la càusa 
che propugnate vi si oppone troppo radicalmente; 
ma più tardi noi ci troveremo tutti due nel medesima 
campo di verità. Allora io ascolterò col rispetto, che 
vi devo legittimamente, le lezioni della vostra espe- 
rienza. Intanto io proseguo a malincuore nella lotta 
a cui mi avete provocato. 

Chi voglia tener conto degli applausi di tutti gli 
increduli, delle testimonianze di tutti gli eretici, e 
di tutti gli scrittori che mirano a disonorare la Chiesa 
nella fede o nelle opere, Clemente XIV è un Papa 
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immortale. La vostra virtù si trova qui per mala 
ventura in un punto di contatto cogli odii, colle 
scelleratezze, colle apostasie d' ogni sorta, che for- 
mano quel corteggio di ammiratori, onde Ganganelli 
va circondato, empio corteggio che sforzerebbe tutti 
i vecchi Papi sepolti nella basilica di s. Pietro, a 
v sbattere il toro cranio contro il marmo dei loro 
sepolcri. Codesto confronto, che avrei voluto rispar- 
miarvi, non mi toglierà per ciò di aprire interamente 
il mio pensiero. 

Gli empi della terra ben d' accordo in questo con 
tutti i cattivi preti delle varie diocesi cattoliche, hanno 
tolto dopo il 1769 ad innalzare un piedestallo a Clemen- 
te XIV. Questo piedestallo io P avea così un po' 
smosso. Contro vostra intenzione voi ora venite 
a rovesciarlo interamente . Con tuli' altre idee o 
mirando a un fine tutto diverso, voi siete giunto 
con me al medesimo termine, e quantunque vi ado- 
periate a proclamare Ganganelli un genio salvatore, 
non resta per questo men dimostrato da voi che 
egli ebbe tutte le debolezze, che io mi sono cre- 
duto in diritto di attribuirgli. ' ' 

Procediamo con ordine e vedrete che senza -pena 
noi arriveremo a questa conclusione. Capile bene 
che io nè voglio nè posso seguirvi passo passo nel 
labirinto dei fatti, che vi piacete di raggruppare in- 
sieme qnasi per distornare P attenzione. Voi avete 
tentato di punzecchiarmi, di stuzzicarmi per farmr 
simile a un toro furibondo trasviato in un magazzino 
di porcellane» Per quanto siate destro , un tal inodori 
operare resterà senza effetto. Scrivo questa lettera 
meno per il pubblico che per voi. Non avrei dun- 
que bisogno di arrestarmi alle linee capitali, ai punti 
essenziali, lasciando dall' un de 9 lati le particolarità 
inutili o le osservazioni, che non insegnano nulla 
di nuovo. Quel che io desidero è di arrivar presto 
ad una soluzione. Essa comincia a farsi; non cre- 
dete voi cosa buona e utile eh' essa si compia ? 

Fate quel che vi piace, avrete sempre sopra di 
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me uno svanteggio, grande, che vanamente io potrei 
dissimulare* Vi annunziate voi stesso come uomo 
scelto a confutare la mia opera. Questa parola, vera 

0 falsa, pesa più o meno sulla imparzialità, che ti 
lettore ha diritto di prometterai da uno storico. Que- 
st' inconveniente, per sottrarvi dal quale ' non avete 
fatto sforzo alcuno, dà al vostro stilo un andamento 
pieno di ^sdegno, ai vostri pensieri una forma acuta» 
e che senza dubbio è poco proporzionata alla san- 
tità del vostro stato e ben loulana dalle vostre in- 
tenzioni. Credete avere il mandalo di inventare un 
Papa meritevole.di tutti gli elogi, perchè io ho avuta 
la mala ventura di far vedere questo Papa meri- 
tevole presso a poco di tutte le compassioni. 

A tal uopo, e con un artiGzio di polemica stimato 
da voi molto opportuno ( tutti forse non saranno 
del vostro, avviso ) voi cercate di rimettere in onore 

1 colpevoli di simonia al di fuori del conclave, i 
colpevoli di per lidia o di ambizione al di dentro. 
Cercale di andare eziandio più oltre: di imprestare una 
onorevole energia, una virtuosa indipendenza a quel- 
lo squadrone di gente indecisa per paura, di indul- 
genti per interesse, che non sanno quel che pensano, 
nò quel che vogliono, perchè non hanno la minima 
idea di ciò che si dee pensare e volere. 

Per condurre a buon effetto P intrapresa, vi siete 
gettato sopra i documenti, che la condizione vostra 
singolare vi metteva in mano. Avete creduto far mara- 
viglie, proponendovi quale unico vostro dovere il co- 
stituirmi reo di esagerazione, di stoltizia, di audacia, 
di odio o di bestemmia. Camminate alla vostra meta 
come un soldato che cammina alla battaglia, senza 
guardare nè davanti, nè di dietro, nè da costa. Un 
tal metodo avrebbe certo del buono, se non aprisse 
una larga via alle contraddizioni. 11 vostro solito buon 
criterio non vi ha permesso di schivarle, io ne recherò 
in prova un solo esempio. 

Ecco qui dunque delle povere religiose spagnuole, 
che si rammaricano della soppressione dei Gesuiti . Si 
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sentono orfanelle, dappoiché il re Carlo HI in una 
maniera si fieramente implacabile ha fatto condurre 
via i direttori delle foro coscienze. Voi che siete un pio 
prete dell'oratorio, padre Theiner, e che fuor di dubbio 
avete virtù bastevole per essere degno di condurre 
nella via del cielo le anime delle vergini, i cuori delle 
spose di Gesù Cristo, voi, dico, dovete sentire me- 
glio di me profano cotali delicatezze di spirito. Que- 
ste religiose sono desolate; i loro lamenti pigliano 
T accento della profezia. 

Voi allora vi mettete in mezzo coir autorità del 
sacerdozio; e strana cosa! un prete cattolico non osa 
già vituperare il taciturno proscrittore ma la vitti- 
ma; uditelo: « ciò non ostante una tal perdita pa- 
reva loro grande e sensibile. La loro immaginazione 
mobile e facile ad infiammarsi si riscaldò, e le loro 
speranze si manifestavano quando per rivelazioni 
divine, che pretendevano aver ricevuto, quando per 
profezie, che credevano avere udito dall' alto. Pre- 
dissero gravi e terribili disastri sopra la Spagna, la 
caduta della casa di Borbone e per sino la totale ro- 
vina della religione. Con tutto ciò poteasi ancora, 
secondo esse, ( ed era la conclusione ordinaria delle 
profezie ) calmar la collera del Signore ed allonta- 
nare il gastigo pendente sopra la testa col richia- 
mare in Ispagna la Compagnia di Gesù. Colali stra- 
nezze si sparsero per tutta la Spagna, sconvolsero 
molti spiriti, cagionarono molti disordini e provoca- 
rono per tutto un grande malcontento contro il re 
ed il suo governo » . 

Aliar fine dell' anno 1767 queste povere religiose 
predicevano sanguinose catastrofi sopra la Spagna, 
e la caduta della casa di Borbone. Ài cominciamen- 
to del secolo diciannovesimo nel 1808 vi furono dei 
giorni e dei decreti napoleoniani, che potevano di 
leggieri rendere probabili quelle ipotesi del dolore. 
In quest'éra della rivoluzione, quando i tristi cer- 
cavano di fortificarsi sopra la terra, perchè a detto 
del profeta essi non fanno che passare da un delitto 
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a un altro delitto, la mano di Dio pareva stancarsi 
a forza d' innalzare e di abbassare. L' ultima parola 
per la linea cadetta di Spagna non è forse ancora 
pronunziata: per Clemente XIV lo è già per sempre. 

Or voi, mio reverendo, per coronare il vostro Gan- 
ganelli di tutte le aureole in una volta, dopo di aver 
fatto il processo alle religiose di Tarragona non 
temete di cadere nelP eccesso che or ora riprende- 
vate e tanto duramente In quelle povere figliuole* 
Esse diventavano donnicciuole superstiziose gridan- 
do guai alla famiglia reale di Spagna, esse cedeva- 
no, voi dite, a indegni e bassi artifizi. Non sarà mica 
questo il caso dei Conventuali, quando nella sciope- 
. raggine del convento faranno intravvedere la tiara 
di sotto al cappuccio del frate Lorenzo Ganganel- 
li, e daranno pascolo alle sorde e pigre passioni 
di lui, le quali riusciranno un dì al papato e alla 
disperazione. 

Voi dunque alla pag. 88 del vostro panegirico, 
sdegnate di credere alle predizioni delle religiose di 
Tarragona, predizioni che tanto o quanto si sono 
avverate; e alla pag. 272 del medesimo libro date 
piena fede, fede senza eccezione ai' sogni di due o 
tre Francescani. 1 Conventuali fanno con voi ogni 
opera per farvi accettar Ganganelli come un pro- 
digio. Raccontate, padre mio, vi cedo la parola. 11 
racconto che voi ci farete e che non manca punto 
di un certo profumo di credulità, metterà meglio in ' 
luce il vostro metodo storico. « Un giorno che ( Gan- 
ganelli ) trovavasi a lesi ei si aprì ad uno de 9 suoi 
vecchi amici il p. Antonio Sandriani, che morì san- 
tamente poco tempo dopo, e gli manifestò la riso- 
luzione che avea pigliato di abbandonar *Roma e di v - 
finire i suoi dì ad Assisi, alla tomba di s. Francesco 
in un ritiramento perfetto. Ma quel venerabile vec- 
chio spirato da Dio Io rimosse da quel proponimento 
dicendogli: Dio ti vuole a Roma, figlio, e in quella 
città ti destina a grandi cose. 
Nella città santa egli cercava di preferenza i luoghi 
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meno frequentali per riposare V animo dagli affari e 
levare più liberamente Io spirilo verso il suo ereato- 
re. Le sue passeggiale favorite erano i giardini so- 
litari de' padri cappuccini sul monte Pincio e dei 
Signori della missione di s. Vinceuzo de' Paoli ai 
ss. Giovanni e Paolo sul monte Celio , nel centro 
delle grandezze dell'antica Homa in faccia ai palazzi 
PUinali dei Cesari, del Coliseo e dell" arco di tri- 
onfo di Costantino. Dna volta che assorto in una 
profonda meditazione, e trattenendosi co** suoi divo- 
ti pensieri passeggiava nell'orlo dei cappuccini, il 
r. p. Giorgio da Viterbo che era veneralo nella città 
di Homa, dove ha lasciato riputazione di sublime 
santità, getlossi a' piedi di lui; e dissegli: bene- 
ditemi, vi prego, nella virlù di quel carattere che 
assumerete un di; parole profetiche che annunzia- 
mmo la sua futura elevazione sulla cattedra di 
s. Pietro. 

4 «V 'i il". • \ 

'■■.•.•:»:.! . . ; r , \ . u 

n padre, Oliando voi vi lasciate andare alle sole vostre 
Jr£Zìde\ impressioni, state bene in guardia per non corn- 
iolo P as- mettere simili ingiustizie. Uomosensato come voi siete 
M, °- ordinariamente, io sono persuaso che non menate 
trionfo degli errori di una grande società religiosa 
a modo de' barbagianni, che si rallegrano di una 
eclissi di sole; Voi per esempio vi rammaricate al- 
la pag. 24 della vostra storia, « della guerra selvag- 
gia che in questo tempo fu dichiarata alla Compa- 
gnia di Gesù ( ed è questo per voi un fatto pien di 
dolore ), troppe passioni impure erano messe in 
gioco ( io vi lascio la parola contento di ammirarvi ) . 
L' incredulità che sotto il nome di tolleranza e di 
filosofia avea invaso tutte le classi della società e 
infestato per sino il fiore degli uomini politici, e il 
giansenismo sospinto agli eccessi più violenti, av- 
vegnaché accesi Tun contro l'altro dì un odio mortale, 
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si Collega rono nondimeno in istretta ed empia aU 
leanza per lavorare alla distruzione della Com- 
pagnia di Gesù ». •■ i« » •!■ 

L' espressione non è molto chiara, V idea però non 
lascia punto a desiderare. Or si conoscono per méssa 
vostro, le ragioni che militavano contro i Gesuiti. 
Nella capitale del mondo cristiano essi incontravano 
nuovi elementi di perdizione. Si desiderava gene- 
ralmente a Roma la loro secolarizzazione; voi cf 
fate questa meschina dichiarazione alta pag. 118; 
perocché il Papa (Clemente XIII ) condotto diti più 
nobili sentimenti di umanità conferiva le cariche 
ecclesiastiche a questi esuli sfortunati a danno del' 
clero secolare. . > . 

Cosi dunque guerra brutale da una parte, cupidi- 
gia privata dall' altra. Il serraglio dei sofisti, degli 
apostati e dei ministri, che i re aprivano contra È 
Gesuiti per arrivare più sicuramente a straziare là» 
Chiesa, stordiva il mondo intero co' suoi ruggiti* 8i> 
erano aizzale tutte le passioni contro i figliuoli deP 
Loiola, si traevano tutte le ire anticattoliche a darò 
T assalto al Vaticano. Clemente XIII era stato umi- 
liato sino air ignominia, si arrivò a minacciarlo di 
farlo guardare a vista da un' armata di Napoletani 
che doveano stanziare in faccia del castello s. An-( 
gelo. 1! marchese Tanucci e il Cardinale Orsini die-* 
dero persino a intendere a d' Aubeterre ambasciato- 
re di Francia, che «ma tale pratica, era dovuta at 
duca di Choiseul. Choiseul si sdegna e il 4 ottobre 
1768 scrive al marchese d' Aubeterre: « vi confesso? 
il mio stordimento per il grave conto in che tenete 
le stupide soverchierie del marchese Tanucci e del* 
Cardinal Orsini, e le imposture malaccòrte, ondef 
si prevalgono presso di voi. Di tal sorta ministri 
non sono fatti certamente per trattare grandi negozi: 
e bisogna ridursi a disprezzare le piccole mene della 
loro bassa e artificiosa politica». 

Voi ci avete dato questa lettera, della quale pe- 
rò voi non pubblicate che un frammento \ inoltre 
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v 9 ingegnate di ammucchiare il pantano e di rac- 
cozzare le une colle altre tutte queste misere trame 
di una politica, che Choiseul stesso qualifica di bas- 
sa e artificiosa. I Gesuiti sono malmenati su tutti i 
punti del globo. Sono calunniati nei loro istituto, 
nella loro vita, nel loro insegnamento, nelle loro 
missioni. Per tutto ov' è possibile suscitare contro 
di essi un avversario, i monarchi e i loro ministri 
si reputano a dovere di evocarlo, di assoldarlo, di 
incoraggiarlo e di proteggerlo. ;kI 

Questi religiosi poc' anzi sì forti per la unione , 
sono ora dispersi, erranti su i mari, gettati in fon- 
do alle torri , o sulla prima terra , che consente di 
dar loro un 9 ospitalità derisoria. I Barabba del se- 
colo decimottavo li hanno abbandonati come Cristo 
alle beffe della moltitudine. Si dà loro a bere fiele 
ed aceto, si immaginano a loro carico imposture le 
quali dopo aver fatto indietreggiare per orrore i 
contemporanei, fanno sorridere di pietà i posteri. 
Questi martiri di un incivilimento che era in gran 
parte loro opera, non trovano sostegno che in un 
vecchio, il quale nella lotta lascia intravvedere un 
non so che di coraggio santamente omerico. Code- 
sto vecchio che è un Papa, vede la sua memoria 
passare sotto le forche caudine, che voi erigete alla 
sua inconcussa magnanimità. 

Come tutti coloro che sono colpiti dalle sventu- 
re, i Gesuiti hanno perduto i loro clienti, i loro ami- 
ci dei bei giorni di fortuna. Non resta loro che un 
piccolo numero di fedeli, stuolo di gente affeziona- 
ta, i quali si precipitano a testa bassa su tutti i 
campi di battaglia, e presentano ogni dì un nuo- 
vo combattimento sicuri che subiranno una nuova 
sconfitta. 

Questi gladiatori della Chiesa arrivando nell' im- 
menso colosseo ove li aspettano i sarcasmi degli. uo- 
mini, il dispettoso sorriso delle femmine e P avidi- 
tà dei preti colpevoli, passano e ripassano dinanzi 
ai Cesari che essi salutano. Conoscono Ja sorte che 
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è loro preparata. Sanno che vanno a morire og- 
getti di ridicolo, morte la più ripugnante al cuore 
umano, e pur muoiono. Le loro ossa hanno gene- 
rato Agli di vendetta; se non che dopo tutte le pro- 
ve sanguinose, che questi scrittori questi Vescovi 
questi cristiani ferventi vollero risparmiare alla Chie- 
sa, venite voi p. Theiner e fate pei rari amici del- 
la Compagnia di Gesù perseguitata quel che avete 
avuto il meschino coraggio di fare per Clemente XIII 
umiliato. Accusate, e sciaguratamente accusate sen- 
za prove. 

« Fu in tal modo, voi raccontate, che in quei 
tristi giorni gli amici poco intelligenti dei Gesuiti, 
provocarono colla loro imprudenza in Portogallo 
come in Ispagna come in Francia come in Italia 
le leggi le più oppressive e le più umilianti e per- 
secuzioni non pure contro questi religiosi, ma ezian- 
dio contro la Chiesa medesima ». Gli ambasciatori delle 
potenze cattoliche infestavano Roma e la cristianità, 
di libelli osceni od empii che pubblicavano il più 
delle volte a due a due. Il Cardinale Andrea Corsi- 
ni P amico di Clemente XIV riceveva uno stipendio 
da Pombaì per introdurli sotto la sua tutela nella 
capitale del mondo cristiano (5) . Erasi eziandio sti- 
mato cosa più opportuna lo stabilirvi una stamperia 
clandestina. Tutti questi fatti, di cui voi non osate 
parlare, sono dimostrati sino all' evidenza nel Cle- 
mente XIV e i Gesuiti . 

La virulenza delle imputazioni dava potere ed 
energia a rispondere francamente. Ve n 9 ebbe di pas- 
sionate, di agre, fors 9 anche di stolide. Mio Dio ! la 
virtù medesima non è sempre prudente. Non dirò 
già che voi ne siate una prova, mio reverendo pa- 
dre. Ma alla fine dopo sessa nt' a ni di rivoluzioni 
che hanno induratogli uomini aL- delitto, pensate 
voi che sia un procedere leale quello di venir a 
rinnovare un processo scandaloso e rinnovarlo in 
tale forma, che nella vostra bocca il malfattore ed 
il carnefice debba aver sempre ragione sopra V in- , 
nocente e il perseguitato? 7 
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Voi vi accomodate in tal modo per dire alla pa- 
gina 68 « che i Gesuiti, andarono sino a mettere in 
ridicolo i ministri di Cario 111 con libelli anonimi 
in verso ed in prosa non meno spiritosi che friz- 
zanti. » Alla pag. 382 voi continuate: « in questo tor- 
no i Gesuiti fecero pubblicare secretamente a Pesaro 
un opuscolo intitolato: Riflessioni intorno alla condot- 
ta delle corti borboniche a rifjuardo dei Gesuiti. Que- 
sf operetta è uno dei libelli più amarulenti contra 
queste corti » . Una somigliante accusa si presenta 
ad ogni linea della vostra storia. Voi non sapete 
niente, voi non ne potete sapere, ma voi affermate; 
credat Iudaeus. Questi libelli anomini, che perseguite 
con tanta rabbia, e sui quali ormeggiate inutilmen- 
te ( giacché mi pare che non abbiate mai avuto 
vocazione di collaborare al dizionario degli anoni- 
mi ) , questi libelli rispondendo ad altri libelli non 
meritavano nè un tale eccesso d' onore nè una tale 
indegnazione. Io gli ho letti in penitenza de' miei 
peccati; come sono condannato altresì a leggere e 
confutare tant' altre cose, mio reverendo ; e vi sto 
pagatore che paragonati agli innumerevoli libercoli 
e ai pesanti in foglio che codesta guerra fece uscire 
alla luce, mi sembrano di una purezza e di una 
probità tale, che il vostro pudore istesso ne resterebbe 
ediQcato. 

E ciò non significa già, intendiamoci bene, che 
io colga come voi in tali opere la mano di qualche 
Gesuita. I; Gesuiti, p. Theiner, non ricevono mai dai 
loro nemici titoli di malignità e di scaltrezza , se 
non quando questi medesimi nemici hanno bisogno 
di guerreggiare con loro. Fuori di un tal caso, e 
non tocca veramente a me di insegnarlo a voi, i 
Gesuiti rare volte hanno saputo sostenere una guer- 
ra di penna o di intrigo. Essi nulla s' intendono di 
tattica personale, nulla di perfidia nelle insinuazioni, 
non sanno fabbricare un buon sarcasmo vestito di 
logica, non sanno trattare felicemente una maldicenza 
che sia acuta come un pugnale. Io li ho veduti- sempre 
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nel più terribile della tempesta recarsi a dovere di 
praticare in silenzio verso i loro più crudeli nemici la < 
legge di carità, che voi loro predicate di vostra bocca. 
Secondo quel che sta scritto negli atti degli Apostoli, 
essi conoscono i tempi e i momenti che il Padre 
tiene in sua podestà. 
Voi volete ad ogni modo caricarli di troppa più 

• malizia che essi non hanno. A vostro detto, hanno 
già pigliato il loro partito; distendono la bolla Apo- 
xtolicum, fabbricano tutte le opere di polemica che 

/ sono state ispirate dalla loro morte vicina. Air uo- 
po essi potrebbero anche intendersela per forza con 
Clemente XIV per intrudere alcune parole di loro 
testa nel breve di soppressione. Eccoli adesso che 
per via d'insinuazione dettano al Cardinal Torreggiani 
le lettere eh' ei scrive. 

- Qui voi non procedete per via affermativa. La ri- 
putazione di uomo d' ingegno, che gode tuttavia nel 
mondo cattolico e letterario il ministro di Cle- 
mente XIII, vi fa essere un po' meno credulo di quan- 
to inclinate. Vi contentate dunque di direi « di que* 
sf uomo illustre di stato noi abbiamo una idea cosi 
grande e sublime da non poter credere che una tale 
risposta venga da lui. Era questo il modo onde i 
Gesuiti con illusioni sempre assurde parevano aver 
fatta T abitudine di coprire e di scusare i loro difetti»; 

Certo queste reticenze non provano che un Ge- 
suita guidasse sulla carta la mano che stendeva la 
lettera, di cui qui si parla ; che vogliono dunque 
dire? io vel dimando, mio reverendo, l 'principi! si 
legano sempre alle loro conseguenze; quali conse- 
guenze traete voi da un tale principio? 

■ r 

,11. 

Il sacro collegio è riunito in conclave; le porte « con- 
sono chiuse e murate; ogni cosa dee passare nel \n 9 * Ael 
più religioso silenzio. Ma poiché i nemici dei Gesuiti 
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vi hanno sempre diritto di entrata e di uscita; poi- 
ché secondo voi si origlia alle porte delle Eminenze 
favorevoli alla Compagnia, poiché voi ed io abbia- 
mo in mano le corrispondenze illecite dei Cardinali 
e degli ambasciatori loro complici al di fuori, noi 
possiamo bene, io credo, fare un po' come gli altri. 
Entriamo dunque la nostra volta in conclave: io ci 
era già entrato, p. Theineq, prima di voi; e vedete 
bene quanto m' ha costato la mia fretta. Ella mi 
costa gli anatemi della riverenza vostra e le ram- 
pogne della vostra carità. 

Con tutto ciò lasciando stare queste miseriole della 
vita letteraria, mi resta per consolazione un pensie- 
ro che la Storia del pontificato di Clemente XIV non 
fa che raffermare nel mio spirito. Senza voler qui 
spiegare i motivi, i quali mi determinarono a dar 
mano a queir opera che ebbe a sostenere tante vio- 
lenze nel 1847, violenze che non hanno più bisogno 
di essere scusatè nel 1852, giacché bisognerebbe 
andare a Gaeta a cercarne la scusa, vi dirò, padre 
mio, che mai non sono stato meglio ispirato; e che 
se da cinque anni in quà io non mi rallegrava meco 
medesimo di queir opera, la vostra darebbe al mio 
ardire quel sentimento dj baldanza che mi rimpro- 
verate, lo ho sollevato un lembo, un largo lembo 
di quel velo; la vostra mano F ha lacerato intera- 
mente. Io avea accusato e giudicato Clemente XIV; 
voi; buon padre, ne eseguite la sentenza. Gli apolo- 
gisti pagati che Sallustio designa con dire satis bquen- 
tiatj sapientiae parum, non ranno mai altrimenti. 

Noi siamo dunque tutti due nel conclave del 1769; 
voi collocato sin da principio sotto la bandiera dei 
Cardinali delle corone, io facendo F inventario delle 
qualità delle persone cercando in buona fede la verità 
e trovandola in mezzo a tutte le sordidezze episto- 
lari, che questo celebre conclave ammucchio sul 
mio scrittoio. Questa è la verità che vi ha sdegnato, 
o mio reverendo: e, io ve 1 1 domando francamente, 
m'avreste voi a sangue freddo e prima di aver 
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pigliato un partito, consigliato a far diversamente? 
Erano intorno al Vaticano degli ambasciatori, che 
gridavano alto le vergogne della Chiesa, imponeva- 
no la simonia a 9 suoi principi, e osavano scrivere a 
uno di essi questa incredibile bestemmia, che voi 
avete avuto la prudenza di oltrepassare in silenzio. 
11 25 aprile il marchese d' Aubeterre scrivea dun- 
que al Cardinal de Bernis: « avrei fatto mettere e- 
ziandio il De Rossi nel numero degli indifferenti. 
Non che io lo creda un soggetto di primo ordine» 
ma credo vederlo tale quale egli è, cioè senza scru- 
poli, non attaccato ad opinioni e che guarda il suo 
, solo interesse. Mi pare che un Papa di tal tempera 
possa ben convenire alle corone». 

Tale era il Papa, che in quei giorni d 9 infamia 
universale gli ambasciatori del re cristianissimo 
Aglio primogenito della Chiesa, del re cattolico e 
di sua Maestà fedelissima andavano a dimandare a 
Roma sul cadavere della Compagnia di Gesù. 

Quel voto sacrilego, che campeggia per la sua 
brutalità in mezzo a tutte quelle sordidezze, mi avea 
fatto nell 9 anima una sinistra impressione. Mi torna- 
va conto come storico, e più ancora tornava conto 
air onore delle cattolicità il sapere, se tra i Cardi- 
nali era vi stata una maggioranza tanto vigliacca 
che lo esaudissero. Tratto da un tal pensiero ho 
tolto a seguire e a studiare tutte le fasi del concla- 
ve. Ditene pur quel che vi pare; ma non fu certo 
; poca fortuna che io pervenissi a dimostrare prima 
a me poi agli altri, che Dio anche in quei giorni 
terribili non avea del tutto abbandonata la sua Chiesa. 

Voi, pretendete che io abbia detto il contrario. 
Se io qui P affermassi una volta più o una volta 
meno, non ne rimarreste convinto voi, cui tre edi- 
zioni successive e la Difesa del Clemente XIV non 
hanno potuto far rinunziare a una idea anticipata. 
Eravate obbligato di trovarmi reo, e mi dispiace che 
una tale obbligazione sia stata per voi un laccio nel 
quale siete molto bene incappato. Io non piegava 
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nè dal Iato dei Cardinali delle corone nè dal lato 
dei Cardinali zelanti. Come ogni uomo che riflette, 
avea le mie ripugnanze e le mie affezioni di parti- 
to, ma mi fermai al limite che una saggia impar- 
zialità prescrive a tutti gli storici. Questo limite voi 
lo saltate di primo lancio, quasi un uomo che dal 
rimorso è tratto al precipizio. Nop cercate di chia- 
rirvi per dissipare le tenebre ondé lo spirito altrui 
è oscurato: pel buon successo dell' opera vostra 
avete bisogno di innocenti e di rei. Gli innocenti 
sono gli agitatori dell 9 intrigo e i sofisti che vogliono 
rovesciare ad ogni costo la Compagnia di Gesù. I 
rei pullulano da questa Compagnia o tra i Cardinali 
che la proteggono. 

Guai a tutti coloro, che non mettono la mano 
nella combriccola che voi negate, e sulla quale mal- 
grado vostro spàrgete una luce cosi funesta; tanto 
è vero, come dice il poeta Lucrezio che, « una for- 
za segreta si trastulla delle imprese umane; gode di 
mettere in pezzi le scuri consolari e calpesta P or- 
goglio dei fasci. » Perocché, degnatevi notarlo padre 
mio, sinora voi non avete coperto col mantello della 
vostra carità che i nemici della Chiesa: non avete 
maladetto che i fedeli alla cattedra di Pietro.. 

A tutto ciò non risponderete colP autorità della 
vostra scienza e della vostra virtù, che per avven- 
tura avete ragione di cosi fare. Capite bene che 

10 n' era pienamente persuaso anche prima. Onde- 
chè voi fareste la predica a chi è già convertito; 
questo convertito però dubita che tutti siano di cosi 
buona pasta come lui. Per togliere di mezzo le 
incertezze, ei vorrebbe un argomento un po' più 
positivo e non solamente una parola, non ostante 
eh' essa venga da voi. Un tale argomento ei lo 
trova nella vostra opera, la quale è la più espressa 
confermazione de' suoi sospetti. 

Si sente che essa trafigge a ogni parola: e to- 
gliete un po', mio reverendo: guardate sin dove va 

11 mio abbandono; ne fo' giudice voi medesimo; 
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parlate «la Compagnia, siete voi che date sentenza, 
avea senza dubbio nel sacro collegio grandi e caldi 
partigiani e molto pochi nemici, o per dire meglio 
essa non aveane alcuno, se altri non voglia reputar 
tali que' Cardinali per altro, sì illuminati e sì illustri, 
che erano d' opinione e desideravano altresì che il 
Papa per riconquistare la tranquillità della Chiesa 
aderisse alle dimando dei principi, loro accordando 
la soppressione di quest' Ordine da essi dimandata 
come necessaria Condizione di pace. Noi abbiamo 
indicato più sopra che sotto questa dimanda impor- 
tuna de' principi per riguardo alla soppressione sta- 
vano celati i disegni della Provvidenza provocati 
forse da certe regole di condotta, che la Compagnia 
di Gesù per una illusione senza dubbio pura da mala 
fede ma niente meno incontrastabile avea cominciato 
a mettere in pratica già qualche tempo innanzi la 
sua caduta. Tale era almeno il convincimento di 
tutti i Cardinali, che consigliavano l' abolimento di 
quest' Ordine » . 

I Gesuiti, P avete detto or ora voi stesso , non 
aveano che pochi e forse nessun nemico nel con- 
clave» Tutti i Cardinali codesti numi di Roma, che 
non sono però tagliati da ogni sorta di legno, se mi 
è lecito usar qui P espressione profana di Apuleio, 
venivano innanzi con lodevoli intenzioni. Gli uni 
desideravano far piacere ai re d' Europa, gli altri 
non cercavano che di seguire P ispirazione della loro 
coscienza. Era n vi i politici e i zelanti, i fanatici e 
gli assennati, i Cardinali che portavano il loro cap- 
pello rosso come premio del loro ingegno o della 
loro virtù, e i Cardinali che erano debitori della por- 
pora alP intrigo di un ministero o al capriccio di 
una prostituta. Questa era sempre la querela del 
Cardinal de Bernis e del vecchio Albani, quarela di 
cui tolgo il racconto al Clemente XIV e i Gemiti: * i 
due Albani, così si legge alla pag. 221 di quest' o- 
pera, coi loro aderenti dimandavano che si venisse 
al particolare delle accuse, che si accompagnassero 
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di onorevoli testimonianze, che si provasse logica- 
mente la reità dei Gesuiti. Questi Cardinali mette- 
vano in pezzi il castello delle promesse e dei ter- 
rori fabbricato dalle tre corti: difesero la Compa- 
gnia di Gesù con eloquenza e con fermezza d'animo; 
si lamentarono di vedere i diritti e P indipendenza 
della Chiesa sacriGcati a preoccupazioni inesplica- 
bili. Oppresso dalle loro rampogne Bernis cerca di 
rilevarsi, mettendo sul tappeto una questione di per- 
persone e dice; V eguaglianza vuol regnare tra 
noi, noi siamo qui tutti a un medesimo titolo. 
- A tal parola il vecchio Alessandro Albani solle- 
vando la sua calotta rossa ( il berrettino de 9 Cardi- 
nali ) e con una voce piena di autorità: no Emi- 
nenza, esclama, noi non siamo qui tutti a un me- 
desimo titolo; giacché non è stata una cortigiana 
che m'ha posto in testa questo berrettino». Presto 
presto ne avrete uno anche voi in testa, padre Thei- 
ner; e sono persuaso fln d' ora che non lo accet- 
tereste già dalle mani di una marchesa di Pompadour, 
quantunque vi piaccia di non rappresentare questa 
donna così aspra, come pure essa si mostrava nel 
dar la caccia ai Gesuiti. Non avete certo a suo ri- 
guardo, e io Io credo fermamente, le piccole galan- 
terie sorde che il Cardinal de Bernis si accusa di 
praticare col Cardinal Ganganelli futuro Clemente XIV. 
Tuttavia madama di Pompadour aveva un non so che 
di buono; essa abbominava i Gesuiti: dandosi P oc- 
casione è questa una qualità, che ha per voi il suo 
pregio. 

Vedete dunque con qual ardore flagellate quei 
poveri zelanti. Essi si mantengono impassibili alle 
tentazioni, si contentano di far proteste con una 
condotta piena di dignità, e nè voi nè io abbiamo 
fln qui potuto dissotterare una traccia di loro scrit- 
ture in un conclave, dove tutti i Cardinali delle co- 
rone ciechi brancolanti in pieno meriggio paiono 
tormentati dalla smania epistolare. Abbiamo frugato 
negli archivi, abbiamo fatto lo spoglio ad una ad una 
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di tutte quelle corrispondenze. Non ci è caduto mai 
sotto gli occhi un viglietto diramato da un zelante; 
con tutto ciò una tal riflessione non ha sconcerta- 
to i vostri disegni. Non avevate scritti da recare in 
mezzo appartenenti a questa categoria di principi 
della Chiesa; agli scritti avete surrogato le insinua- 
zioni. Que' Cardinali sono colpevoli, perchè non hanno 
accettata la pace, che I l'incrudelita offeriva alla Chiesa. 

La pace a tali condizioni, la pace per opprimere 
la virtù, la pace per preparare V annientamento del- 
la Sede romana, la pace per rovesciare tutte le basi 
della società era il voto di quegli uomini da remo 
e da capestro che proponevano sè medesimi air am- 
mirazione del secolo. Ma poteva essa dominare e- 
guaimente codesto senato di preti che serbavano 
nel loro petto le tradizioni più reverende? Doveano 
essi sottomettersi a imitar que' patrizi della vecchia 
Roma, i quali offerivano le loro quattro membra ai 
mancipi i de 9 Cesari, e così aveano il coraggio di 
morire senza aver quello di vivere? II conte Alessio 
di Saint-Priest uno de 9 vostri alleati P ha detto con 
ogni ragione: « I Gesuiti non erano che un pretesto; 
in essi dimorava la forma e non il fondo della con- 
troversia » . 

I zelanti aveanlo così bene intravveduto come 
questo scrittore. Erano di quel piccolo numero di 
uomini dei quali paria Tacito; di quegli uomini, che 
distinguono coi soli loro lumi ciò che onora e ciò 
che digrada, ciò che nuoce e ciò che giova. Non 
potevano dar mano con vana compiacenza a discus- 
sioni, a patti, che non potevano finire che col diso- 
norarli. Furono un modello maraviglioso di pazienza. 
Struggendosi nella loro propria impotenza, restaro- 
no calmi e imperturbati in mezzo a tutte quelle 
corruzioni, le quali si eccitavano e commovevano 
scambievolmente. Esse per lunga pezza non avreb- 
bero fatto altro che agitarsi e rifluire, se un Ganga- 
nelli non si fosse distaccato dal centro per darsi a 
una delle due ale e lavorar di conserva con alcuni 
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giovani insensati privi <T esperienza e con alcuni 
vecchi matti, che perdevano la memoria. 

Qui ogni parola da voi pronunziata è una smen- 
tita data alla storia: e questo non si può fare che 
da voi e da me sopra un punto tanto delicato. Noi 
abbiam le prove in mano: e se vogliamo operare 
tutti due senza dolo e senza frode, siate persuaso 
che ben presto la luce si farà. Ganganelli spunta 
air orizzonte, e già io vi sento mormorar sotto vo- 
ce la parola infame di mercato e di simonia. 

Questa parola che si trova in fatti nella mia pri- 
ma edizione, era stata mal intesa e peggio applicata. 
Nel pensiero e nella intenzione deir autore essa 
feriva solamente coloro i quali aveano osato credere 
che si potesse fare proposta di un tal mercato a 



zione fu fatta sparire; non è stata introdotta nella 
terza. La difesa del Clemente XIV (6) spiega abbonde- 
volmente codesta parola. 

Voi V avete conservata all' uopo del vostro attacco. 
Ganganelli si trova nella prima fila; egli deve 
essere scusato dei delitti, che non ha avuto inten- 
zione di commettere: giacché ora deve essere giu- 
dicato intorno alle virtù che non ha mai pensato 
di acquistare. 

Sia che lo vogliate o no; sia che vi dibattiate 
inutilmente intorno alla verità, o che risolviate di 
accettarla come caso di forza maggiore, è sempre 
certo, dimostrato, evidente che la simonia ha pic- 
chiato a tutte le celle del conclave, che colle assise 
di ambasciatore essa si è seduta a fianco di pa- 
recchi Cardinali, cui ha tentato di sedurre e alle 
cui orecchie, mostrando 1' universo cattolico da go- 
vernare, essa ha detto: ce vi darò tutte queste 
cose, se inchinandovi dinanzi a me mi adore- 
rete >. ] 

Neil' opera che voi censurate come scrittore, e 
siete obbligato di approvare col silenzio dell' Indi- 
ce, io ho dimostrato questo punto capitale della 
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Nella seconda edi- 
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controversia con un' audacia veramente matema- 
tica. Codesta audacia è riuscita bene a tale che 
produsse il convincimento sino in fondo air anima 
vostra. « Senza dubbio, voi cosi scrivete, sen- 
za dubbio Azpuru e d' Àubeterre consigliavano ai 
Cardinali delle corone di ricorrere alle opere ille- 
cite e odiate della seduzione e della violenza, per 
giocare lo scacco ai loro avversari, e prevenire per 
tal modo un'elezione spiacevole alle corti; se non 
che con quale dignità non si opposero eglino a sì 
indegni tentativi »? 

Non tocca a me negare una tal dignità. Prima 
di voi ne ho fatto vedere gli effetti in tutti i Car- 
dinali zelanti e in alcuni tepidi notati dai ministri 
delle corti come più accessibili degli altri alla trat- 
tazione. In somma però, poiché voi siete forzato 
di confessare le opere illecite e odiose della seduzione 
e della violenza, dovrete concedere altresì che il mar- 
chese d' Àubeterre era P amico di Ganganelli, e che 
scrivendo a Bernis F 11 aprile gli diceva: «sento 
bene che non sono fatto per essere il casista di 
Vostra Eminenza; ella però si apra confidentemente 
al Cardinal Ganganelli uno de' più celebri teologi 
di questo paese, che non ha mai avuto voce di 
morale rilassata; spero che probabilmente egli si 
accosterà al mio sentimento. Non trattasi qui di 
alcune temporalità, ma assolutamente di una pura 
spiritualità. Nulla più incerto di quanto farà un Papa, 
qual eh' egli sia, quando sarà eletto, se per P in- 
nanzi non sia stato legato». Si verifica la parola 
del profeta Osea « hanno seminato nel loro solco 
P empietà e ne hanno raccolto l'ingiustizia». 

Voi dichiarate che tutti i documenti scoperti da 
me sono autentici: benessimo: all' uopo pero della 
vostra causa siete obbligato di non farne uso al- 
cuno. Perocché come allora potreste voi conciliare 
la gloria immacolata onde onorate Clemente XIV, 
coi consigli tanto aperti che d' Àubeterre dà a Bernis, 
e ne' quali U nome del Cardinal Ganganelli è così 



Digitized by Google 



76 

proditoriamente intromesso ? D' Aubeterre spinge 
apertamente alla simonia, cioè air infamia della Chie- 
sa. Azpuru ministro di Spagna è suo consorte, qual- 
che volta suo maestro in fatto di violenza. Sapete 
quel che accadrà quando Ganganelli avrà avuto la 
tiara? D' Aubeterre si troverà colmato di tutte le 
testimonianze di un' antica e grata affezione: Azpu- 
ru sarà nominato Arcivescovo di Valenza da questo 
medesimo Ganganelli., 

Nel tempo del suo cardinalato il Conventuale non 
avea avuto che due amici. Uno era il marchese 
d' Aubeterre, al quale facea bisogno un Papa sen- 
za scrupoli e che si regolasse unicamente col suo 
interesse; r altro fu don Mannello di Roda vecchio 
ambasciatore di Spagna presso la santa Sede e in 
allora ministro di Carlo HI. Due righe di sua pro- 
pria mano faranno conoscere tutto il merito di que- 
st' ultimo. Il 17 aprile 1767 questo Roda, il quale 
ha ucciso i Gesuiti nella monarchia di Filippo V e 
le cui lettere vi dimenticate di allegare come quelle 
di tutti i ministri spagnuoli, scrive a modo di po- 
scrilta al duca di Choiseul: « Ottimo riuscimento! 
V operazione non lascia punto a desiderare. Ab- 
biamo ucciso la figlia, non resta che a fare altret- 
tanto colla madre la rrotra santa Chiesa ro- 
mana ». 

Avere relazioni di intima amicizia con uomini, 
che fanno di tali voti, la sarebbe un 9 infamia mo- 
rale per ogni anima battezzata. Che pensare di un 
religioso di un prete di un Cardinale di un Papa, 
che accoglie codesti uomini sotto il manto della 
sua tenerezza? 

É cosa cruda per un cattolico dover fare simili 
confronti. Voi avete creduto di potervene dispensa- 
re. Me ne rallegro con voi più per la venerazione 
vostra a Clemente XIV, che per la vostra imparzia- 
lità come storico. Ma infine a questo tesoro di do- 
cumenti siete pure stato obbligato di togliere quà e 
colà alcuni brandelli, secondo voi i meno arrischiati, 
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alcune minacce e un buon dato di mezzi illeciti. 
Voi dunque confessate che Pambaseiatore di Francia 
di concordia colla Spagna e le due Sicilie scriveva: 
« ogni elezione che prima non sarà stata concer- 
tata colle corti, non sarà riconosciuta». 

£ in faccia di un tale atterrimento, il quale dopo 
avere ucciso Clemente XIII mette il piè sul collo 
del conclave per farne uscire un Papa senza scru- 
polo, non ligio ad alcuna opinione e non avente 
altra regola che quella del suo interesse, voi prete, 
voi, dico, fate riverenza a tutte queste vergogne. 
Vi torturate lo spirito a line di scemarle, vi raggi- 
rate per mille vie affine di svagare il lettore. È 
vero, voi non approvate; con tutto questo non ar- 
dite di biasimare. Ve ne dimando perdono, se a' vo- 
stri occhi però vi ha de' colpevoli in questa briga, 
non sono già i Cardinali conosciuti ambiziosi e 
quindi facili ad essere sedotti; è il partito dei fenati* 
et. Questi fanatici o zelanti, che proteggevano col 
loro petto, che difendevano a palmo a palmo il trono 
apostolico assediato dai re della cristianità; questi 
fanatici che in mezzo alla tempesta suscitata con- 
tro la Chiesa amavano meglio di vederla soccom- 
bere gloriosa che vivere con in fronte il marchio 
della vergogna, questi fanatici che nel conclave si 
mostrarono immobili come la fede, puri come la 
virtù, inalterabili come il dogma e che il Cardinal 
Ganganelli infedele come P acqua giunse Analmen- 
te a trarre in inganno, non hanno lasciata dopo sè 
traccia alcuna della loro aggregazione, alcuna me- 
moria del loro combattimento. 

Il p. Theiner avvegnaché prefetto coadiutore de- 
gli archivi secreti del valicano non è stato più fe- 
lice di me. A lui come a me è impossibile allegare 
il più piccolo brano di corrispondenza sfuggito du- 
rante il conclave alle ripugnanze impazienti di una 
coscienza onorata. Dal vecchio Albani cotanto mae- 
stoso sotto la sua porpora sino ai Cardinali Chigi, 
Colouna, Borromeo, Spinola, Castelli, Torreggiai e 
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Rezzonico capi de' zelanti neppur uno lia violala 
la legge che interdice al sacro collegio ogni comu- 
nicazione con quei di fuori. 

Si sentivano oppressi, si sentivano venire meno 
dalla moltitudine degli intrighi, che tre volte il dì 
vedeano spiegati alla piena luce del Vaticano. Lo 
spionaggio più vile non lasciava loro nè anche la 
libertà di suffragio. Prigioni volontari erano rinser- 
rati, erano custoditi nelle loro celle; (6) con tutto 
questo non mai un lamento è loro sfuggito, non 
mai una parola scritta è venuta a manifestare alla 
posterità le pene morali, che ebbero a sostenere. 
<c Ah! come direbbe Seneca, io onoro questi gran 
nomi, e quando li odo pronunziare mi sento più 
grande». Tutto questo non impedisce voi di tro- 
varli soli degni di biasimo. « La verità, voi escla- 
mate, fu oltraggiata gravemente da una parte e dal- . 
F altra, ma soprattutto dal lato dei chiamati zelan* 
ti». Poi per mitigare la ferita, che un tal giudizio 
portato con piena ignoranza della causa potrebbe 
fare alla vostra coscienza sacerdotale, nella mede- 
sima pagina scrivete una di quelle contraddizioni 
le quali oimè! troppo oggimai sono frequenti nella 
Storia del pontificato di €k "mente XIV. «Noi non pos- 
siam piangere bastevolmente, voi dite, che i princi- 
pi ed una minorità di Cardinali grazie a Dio im- 
percettibile per un fatale concorso di circostanze 
abbiano pensato di poter esercitare una influenza 
sempre mai lagrimevole e odiosa sopra questo con- 
clave, e per conseguenza sulla elezione del capo su- 
premo della Chiesa ». 

La lagrimevole e odiosa influenza de" principi che 

10 pel primo ho messa in piena luce e sopra scritti 
oggimai incontrastabili, cotesta influenza, grazia vo- 
stra, è confessata, riconosciuta, manifesta. Non par- 
liamone più, se non per richiamarla a memoria. Ma 
nel conclave trovasi una minorità impercettibile di 
Cardinali, i quali a detto vostro premono con tutto 

11 peso delle corone sopra i sacri elettori. Una tal 
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minorità la quale cammina sotto gli ordini di Ber- 
nis, d' Orsini, di Malvezzi riuscirà ad avere il so- 
pravvento. 

I principi della casa di Borbone non dimandava- 
no già un Papa illuminato, forte, paciQco, amico delle 
leggi e della giustizia per mezzo dei loro Cardinali e 
dei loro ministri, i quali fanno una lega compatta 
e si serrano insieme gli uni codi altri come sulla 
schiena del dragone la scaglia è congiunta alla sca- 
glia. Il 21 aprile 17G9 Azpuru scrivendo al conte 
<r Aranda non lascia più alcun dubbio intorno al 
programma, che si vuole far accettare al candidato 
al papato, « Più avventurata che il governo del re 
cristianissimo, Vostra Eccellenza, non ha avuto bi- 
sogno di stiracchiare i fatti e la legge per battere 
la Compagnia di Gesù. Sua Maestà ha pronunziato, 
e P ordine è stato messo a esecuzione senza appel- 
lo. 11 silenzio vale per noi più che tutte le proce- 
dure; imperocché Bernis si imbroglia per difenderle, 
io non ho bisogno che di tacere. Un' accusa muta 
va avanti a ogni modo. La Francia ha avuto il torto 
di dare la sua sentenza perentoria senza allegar 
prove. Nel conclave tali prove sono dimandate; noi 
possiamo impedire ogni discussione e tutto questo 
è da preferirsi. In fatti non tocca a noi di provare 
la reità degli Ignaziani su questo o quel punto. II 
segreto del re risponde a tutto, ed egli mette la 
morte dei Gesuiti come condizione sine qua non. Po- 
co importa che il delitto sia o no provato, quando 
T accusato resta condannato. Sarà fatta resistenza, 
ma alla Gne si finirà colla consummazione del sa- 
griGzio ». 

II consummatore del sacrifizio era sin da princi- 
pio il Cardinal GanganellL Le potenze aveano gli 
occhi intenti sopra di lui. Egli conservando un con- 
tegno pieno di discrezione italiana, e facendosi se- 
gretamente domandare avvisi sulla maniera di con- 
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Clemente XIV non idolatrava i Gesuiti, voi stesso 
fate questa schietta rivelazione, e lo ha provato 
loro molto bene. Con tutto ciò la scelta costante 
che fu fatta di lui, dovrebbesi attribuire solamente 
a questa non idolatria dei Gesuiti? No, reverendo 
padre, e la questione è più su. Ganganelli avea una 
di quelle nature, che a giudizio di Diderot non so- 
no mai false, quando hanno qualche po' d' interesse 
per esser vere; non sono mai vere quand' hanno 
qualche po' d' interesse per esser false. L' anima sua 
era chiusa come una fortezza senza feritoie, ed una 
ambizione insaziabile eccitata da profezie che voi 
propugnate, era stata per lui V origine di tutti i mali. 

I re e i loro ambasciatori lo accettarono per can- 
didato, perocché codesto conventuale colle sue va- 
nità quasi femminine, colla sua sete di popolarità, 
, colle sue debolezze coperte sotto il titolo di con- 
cessioni secondo lo spirito del suo tempo, era V uomo 
portato sul trono pontificale da tutti coloro, che 
speravano abbattere od umiliare la cattedra di Pie- 
tro. Ganganelli e i suoi promotori egualmente che i 
suoi apologisti di tutti i secoli e di tutte le sette 
aveano dimenticato una cosa sola. Ciò è che in fatto 
di autorità non si ricupera più il terreno perduto 
colle concessioni. Ad ogni passo retrivo che fa il 
potere innalza una barriera, la quale, qualunque 
sforzo esso faccia, non si riapre mai più. Ganganelli 
cercava le adorazioni della folla, ma il volgo non 
pregia e non ama se non ciò che gli rassomiglia, 
e nella storia non v' ha un idolo del popolo, che 
sia stato veracemente un uomo grande. 

La distruzione dei Gesuiti fu il pretesto, il sag- 
gio, il primo segnale dell 9 abbassamento che si pre- 
parava alla Chiesa. Ganganelli uno di quegli spiriti che 
vanno sino al male senza averne la prescienza, per 
sua disavventura si trovò fornito di tutte le condi- 
zioni richieste. Arrivato al potere supremo le adempì 
tutte anche davantaggio. Come v* è egli arrivato? Io 
lo dimando al p. Theiner. 
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• ti p. Theiner, mio reverendo, non è come me un 
nudare, un bestemmiatore, un uom di artifizi, un ciar- 
latano pieno di storiche semplicità; ma il p. Theiner 
ha pur egli le sue, e voi stesso fatene ragione. 
<c D' Aubeterre esercitava incontrastabilmente, è il 
p. Theiner che parla, la più grande influenza sopra 
questo conclave» il quale, secondo le espressioni onde 
servivasi egli stesso giustamente nella lettera del 6 
febbraio 1769 al Cardinale de Bernis, si apparecchia- 
va ad essere uno de 7 più importanti, che abbiano 
avuto luogo nella Chiesa da lungo tempo in quà. 
Egli Io regolava, se è lecito usare quest' espressio- 
ne, internamente ed esternamente: internamente per 
la sua stretta alleanza col Cardinal Orsini e coi 
Cardinali delle corti che erano uniti con lui; ester- 
namente per una simile armonia cogli ambascia- 
tori delle corti cattoliche, le quali per espressa vo- 
lontà de' loro sovrani dipendevano da lui come rap- 
presentante della casa e delle potenze borboniche.» 
Or che voleva egli quest' ambasciatore del re cri- 
stianissimo? Voi lo sapete bene, mio reverendo, egli 
avea posta la simonia a guardia delle porte del con- 
clave. Per levare i più piccoli scrupoli alle sue 
creature ed a 9 suoi commessari in quest' augusta 
assemblea, egli raccomandava loro ogni dì di con- 
sultare il Cardinale Ganganelli che possedeva la 
panacea teologica. D' Aubeterre vuole che il futuro 
Papa prenda l' impegno in iscritto di distruggere la 
Compagnia di Gesù. Carlo HI è del medesimo avvi- 
so, e voi lo confermate colla maggior semplicità 
possibile, mio caro padre. Scrivete in fatti ( pag. 217) 
che r ambasciatore di Spagna e il cavaliere <P Azara 
« avevano da lungo tempo formato il disegno di di- 
mandare in iscritto al futuro Papa anche prima della 
sua elezione eh' egli accordasse tutte le petizioni 
fatte già anteriormente dalle corti borboniche » . 

Saltiamo a piè pari gli intrighi secondarti de' quali 
fu teatro il palazzo apostolico. Non teniamo conto 
per ora nè di codesto spiritoso cavaliere d' Azara 
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clic voi trasformate e con buona ragione in una 
miserabile spia, nè di codesto stordito Cardinale de 
Bernis, che per voi casca giù dalle nuvole, nè di 
codesto Azpuru che vi dà tanta briga colle sue ri- 
chieste piene di pericoli, nè di codesto Cardinal Orsini 
ambasciatore di Napoli, il cui carteggio è come l'ul- 
tima pietra che vi schiaccia. Lasciamo da parto tutti 
i particolari, a' quali, senza pur volerlo, il vostro 
libro dopo il mio porta una splendida confermazio- 
ne. Ciò che è buono per la storia, non dà sostegno 
nè diletto alla polemica. Da questo complesso di 
stratagemmi, di adulazioni, di promesse, di intri- 
ghi e di violenze sorge un fatto principale. Strin- 
giam dunque la questione e spingiamo questo fatto 
sino alle ultime sue conseguenze. 

È dunque cosa certa per voi e per me che le 
potenze e i loro ministri aveano risoluto che un Papa 
non uscirebbe dalla elezione innanzi che avesse sot- 
toscritto le garanzie che voi sapete. Ganganelli, a 
cui le ipocrisie preparatorie aveano fatto ribollire 
P ardente cupidigia ad ogni scrutinio, Ganganelli le 
cui aspirazioni tendevano tutte a soddisfare un de- 
siderio già da lungo tempo compresso, Ganganelli 
è stalo eletto. Ganganelli avea egjè avuto la teme- 
raria vikà di cedere a desiderii di ambizione? Ha 
osato egli di offrire alle corone la soddisfazione 
vergognosa che dimandavano? 

Poiché egli è stato nominato, poiché egli ha di- 
strutto la Compagnia di Gesù, poiché di concessio- 
ne in concessione egli è venuto sotto le volte del 
Vaticano, dove comandò Sisto V conventuale di al- 
tra tempera, a piangere come un bambino alle strette 
di Florida Bianca, che lo torturava per farlo obbe- 
• dire ciecamente a tutte le volontà, a tutti i capricci, 
a tutte le esigenze de 1 nemici della Chiesa, non mi 
occorrerebbe aggiungere altre prove. Queste potrebbe- 
ro bastare per condannare Clemente XIV; essendoché 
non v' era speranza di scampare dal diluvio maneg- 
giando un tal remo; ma io temo di parere troppo riciso, 
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onde torna meglio di considerare francamente il 
fatto. 

Voi mi provocate in termini tali, che non mi è 
possibile indietreggiare. Rileggete voi medesimo le 
parole inesplicabili cadute dalla vostra penna. « Que- 
sta grave accusa ( di simonia ) fu sollevata immedia- 
tamente dopo P elezione di Clemente XIV da alcuni 
spiriti perversi del partito dei Gesuiti; essa si è pro- 
pagata come una tradizione in questo partito, e da 
esso presentata sotto le apparenze di una fallace 
probabilità; è stata creduta dagli uni con un pia- 



in dubbio, non fu confutata giammai. Era riservato 
ai nostri giorni di trovare un autore, che osasse di 
promuoverla sino alla certezza e si studiasse di al- 
legarne le prove. II sig. Crétineau Joly non ha du- 
bitato di assumere questa terribile responsabilità e 
di presentarsi al tribunal di Dio coperto di un'au- 
dacia cotanto empia » . 

L' indegnazione vostra mi offende molto poco, 
e so non temessi di mostrarmi troppo insensibile 
alle vostre maledizioni, vi direi, padre mio, che 
tutti questi cumuli di furore non valgono una sola 
buona ragione. Mi studieròdidarveneioqualcheduna. 

Quando Cardinali, ambasciatori, ministri consacra- 
no tre mesi della loro vita a intrigare, a trafficare, 
a mettere la tariffa sulle coscienze per ottenere un 
esito, dal quale dipende la Joro fortuna e la loro 
vita politica; quando per tre mesi si scrivono ogni 
dì per tenersi gli uni gli altri ben informati della 
loro doppiezza, bisogna dire che non abbiano nes- 
suno interesse a ingannarsi vicendevolmente. Biso- 
gna anzi restar convinti che loro malgrado si trovi- 
no nella necessità di essere veritieri. Dappoiché 
allora camminerebbero per una storta via e riusci- 
rebbero a uno scopo, ch'assi non vogliono punto 
raggiugnere. Bernis e d* Aubeterre, Choiseul e 
tP A randa, Azpuru e Orsini, gli uni di dentro, gli 
altri di fuori al conclave, infrangono imprudente- 
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mente tutti i decreti pontificali, che comandano il 
più inviolabile secreto nella elezione de'Papi. E sti- 
mate voi, mio reverendo, che tutti quei complici 
cosi ben d' accordo e che non lavorano per altro 
fine che per piacere ai loro sovrani, si farebbero 
lecito di dare false indicazioni, o di presentare in- 
formazioni che fossero inesatte? Sono persuaso che 
voi medesimo vi date premura per dichiarare che 
una tale supposizione è impossibile. Ammettiamo 
dunque questo e tiriamo avanti. 

Il Cardinale de Bernis non può trarre alcun van- 
taggio da una impostura così continuata. So benis- 
simo che come me voi tenete in molto poca stima 
questo principe della Chiesa, che Federigo li di Prus- 
sia avea soprannomato la Babette venditrice di flori 
e che voi chiamate uno stordito. Quando però vi 
occorre qualche sua testimonianza Bernis due mesi 
dopo gode a Roma « la medesima alta confidenza 
del suo predecessore. E chi potrebbe negare che 
non la meritasse? voi esclamate. Era fuor di dub- 
bio l 9 uomo più abile, più vivace e più eminente 
del corpo diplomatico d' allora». 

Quest 9 uomo appunto di cui ora ci avete dato il 
ritratto, io F ho interrogato ne' più intimi penetrali 
della sua coscienza. Egli si è messo nelle mie ma- 
ni coli' infamia elegante delle sue confessioni . Le 
sue confessioni erano depositate nella sua corrispon- 
denza secreta durante il conclave. Questa corrispon- 
denza va così ben d' accordo cogli avvenimenti che 
allora ebbero luogo o che vennero appresso, che 
di buona o mala voglia bisogna o riceverla come 
vera, o rinunziare ad ogni ricerca di storica verità. 

Bernis dunque stimato da voi pochi mesi prima 
in una maniera così diversa non è punto interessa- 
to a disonorare Clemente XIV di cui sarà F amico 
e il consigliere. Forsechè egli ha potuto essere in 
inganno sopra un punto così capitale, sopra un pun- 
to nel quale per uua trista conformità convengono 
tutte le testimonianze? Sarà ben difficile eziandio al 
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p. Theiner di persuadere tal cosa a chi legga atten- 
tamente. II Cardinal de Bernis conosceva e dovea 
conoscere la verità. Voi l'avete sentito così bene, 
che avete trovato un mezzo solo per discolpar Gan- 
ganelli, quello di alterare il carteggio del Cardinal 
de Bernis. 

Voi pretendete di avere avuto in vostra balìa tutti 
i documenti originali, tutte le scritte sopra le quali 
io ho stabilita la mia opera. Se voi non lo affer- 
maste così perentoriamente (7), sebbene voi scrivia- 
te a Roma ed io le abbia qui a Parigi in mia mano, 
sebbene io le abbia deposte nel 1847 presso il mio 
editore, sarei tentato di credere che voi abbiate fatto 
una erudita confusione. Stante che secondo l'e- 
spressione del vecfchio Montaigne: « V uomo è un 
soggetto mirabilmente vano, diverso e fluttuante:» 
è diffidi cosa fondarvi sopra un giudizio costante 
ed uniforme. Tuttavia io voglio pensare che voi sia- 
te persuaso della verità di una asserzione così ma- 
ravigliosa. Voi affermate di possedere le mie minu- 
te; io non invocherò già il giudizio di Salomone 
contro il p. Theiner. Mi contenterò di pregarlo à 
far come me; e a fine di riconoscere questo ammi- 
rabile dono di ubiquità, di deporlo a Roma, intanto 
che io le terrò qui a' suoi comandi. 

Voi avete avuto, voi avete in vostra mano le mie 
carte originali; sia pure. Se è così, dovete avere 
quanto basta di equità per pubblicare che io non 
ho falsato, che io non ho contorto alcun testo. Una 
tale giustizia, della quale implicitamente voi mi ri- 
putate meritevole, io non posso a mio gran dispia- 
cere renderla a voi. Vedete in fatti in quale alter- 
nativa voi mi collocate. Ho copiato una lettera del 
Cardinal de Bernis, la quale racconta il modo onde 
i Cardinali spagnuoli hanno menato l'intrigo ponti- 
ficale e termina con queste parole. « Essi si sono 
messi buonamente d' accordo con Ganganel li, il qua- 
le ha pigliato un'aria di uomo lieto e fa a tutti 
buona accoglienza. Egli dice dappertutto che non 
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vuole essere proposto: noi lo proporremo contro sua 
voglia ». 

Questa modestia di rampino, come direbbe s. Fran- 
cesco di Sales, ha pigliato sullo scrittoio di Bernis 
una vis comica, che non isfugge a nessuno, a voi meno 
che ad ogni altro, mio reverendo. Voi avete veduto do- 
ve il colpo batteva. Per diminuirlo la vostra per- 
spicacia si è messa tutta air opera. Essa fuor del 
solito vi ha suggerito un mal pensiero e una ma- 
la azione; e sebbene voi abbiate sopra ogni al- 
tro il diritto di parlare con autorità, voi la cui 
vita non è esposta ad alcun disprezzo, siete un 
po' condannato questa volta al supplicio di rileggere 
voi medesimo. 

L' elezione di Clemente XIV fu fatta unicamente 
per immediata ispirazione dello Spirito Santo e non 
pure senza la coopera2iene delle potenze, ma clip- 
più senza loro saputa. Quanto a Ganganelli egli ri- 
fiutò umilmente codesta sublime dignità, e dichiarò 
altamente al sacro collegio che se ne riputava in- 
degno, pregando i suoi venerabili colleghi a non 
fermare il pensiero sopra di lui. Lo stesso Bernis 
è obbligato di confessarlo nel suo dispaccio del 17 
maggio al sig. d' Aubeterre; esso aggiunge: * ma noi 
lo proporremo contro sua volontà (8) » . Questa ele- 
zione fatta secondo voi per immediata ispirazione 
dello Spirito Santo e che ha bisogno per reggere 
in faccia alla posterità che il padre Thelner si ras- 
segni a commettere una frode indegna del suo ca- 
rattere, codesta elezione non è ancora pienamente 
chiarita^ E con tutto ciò voi, mio reverendo, non 
siete il primo, a, cui sia intervenuto di alterare gli 
scritti originali, che ho recato in mezzo, sempre nella 
intenzione di salvare P onore cotanto compromesso 
di Ganganelli. 

Il sig. cavaliere Artaud de Montor vecchio diplo- 
matico incanutito sotto le armi, vi avea dato P esem- 

[)io. Dimenticando, come voi, che è superfluo pigliarse- 
a contro le cose, perchè ciò non fa loro il minimo 
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male il sig. Artaud ingegnasi di non credere alla 
reità di Clemente XIV. ■ 

Allorché il Cardinale de Bernis era riammesso 
alla vostra buona grazia e voi ne facevate l'elogio 
che ben conoscete, esso scriveva in questi termini 
ai duca di Choiseul il 28 luglio 1769: « È lungo 
c rtempo che si diffida di me in Ispagna. ì Cardinali 
« <le Solis e de la Cerda dissero imprudentemente 
a prima d' entrare in conclave che essi non sareb* 
« bero il balocco de' Francesi , invece vollero che 
« noi fossimo il loro; ma la sbagliarono. Lo scritto 
a che hanno voluto sottosegnasse il Papa non è 
« obbligatorio in guisa alcuna, li Papa stesso me 
« ti e comunicò il contenuto. Sua Santità è in so- 
ie spetto di veleno, s' adombra di tutto che lo cir- 
« conda e non si fida d'alcuno ». 

Il sig. Artaud , che vi somiglia e che a vostra 
imitazione travolge i fatti della storia ai suoi ca- 
pricci, piglia questo documento dalla mia opera. 
Voi, o mio rev. non avevate colto alla sfuggita che 
il fine d'una lettera, quegli solo il principio d'un' al- 
tra; e proprio lino alle parole di accusa, allo scritto 
che hanno voluto sottosegnasse il Papa; poi escla- 
ma: « s' incolpava a uno de' Pontefici di Roma »: egli 
n' è discolpato. 42 lo è proprio di botto ; bisogna 
dirvela, o reverendo, che tutti coloro i quali s'ado- 
perano nella causa di Ganganelli sembrano mandati 
da Dio a danno di Clemente XIV e io finirò di cre- 
dere che sono destinato a portar il malanno agli 
avvocati ed al cliente giacché quelli non possono 
cantare un poco di vittoria che mozzando o intra- 
lasciando a bello studio, per avvantaggiare questo, 
i documenti da me stampati. Se con queste lancie 
si spera diffondere e intatta guardare la memoria 
di Ganganelli, se con simil leva rovesciare si vuole 
il monumento che, nella pochezza di mie forze, ho 
consecrato alla Giustizia, e necessario convenire che 
questi attrezzi non varranno ad ismuoverlo. Di fatto 
si prima che dopo il conclave, sia che lo vogliate 
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o no, o mio reverendo, il Cardinale de Bernis scrivé, 
e ciascuna frase della sua penna non sospetta è una 
taccia contro Clemente XIV. I Cardinali spagmioli 
hanno condotto l'affare con Ganganelli per molte 
insidie. Bernis era stato tocco da una specie di ri- 
morso ed ebbe un riflesso al suo decoro episcopale 
ricusando di vendersi. Ma gli Spagnuoli la vinsero 
di viva forza e ottennero quello scritto di cui tor- 
na sì spesso il discorso; e Bernis medesimo. che so- 
spetta portino di Ganganelli scrive il 17 maggio ad 
Àubeterre: « quando si coniano di certe lettere niente 
« costa farvi le controiettere* e non è da attenersi 
« più alle une che alle altre » Nello stesso viglietto 
questo Cardinale accenna sempre ali' idea d' un patto 
secreto: « Benedico a Dio di non aver parte in quel- 
« P intrigo: sarei ben spiacente di vedere chiara- 
« mente ciò che ora non posso far a meno di ve- 
« dere da lungi ». Dopo ciò dove cercheremo la 
verità? Dove la storia potrà sperare d'attingerla se 
di simili detti, rafforzati dalle testimonianze de' con- 
temporanei e da' fatti , abbiano ad essere sospetti 
perchè fa buon giuoco a certi scrittori di alterarli? 

Ma quivi ( e tal è il trionfo del p. Theiner ) voi 
non capite più nella pelle dalla gioia. Bisogna sa- 
pere che nella storia della Compagnia di Gesù a 
proposito della caduta di questo celebre instituto, ho 
pubblicato un frammento della promessa strappata 
al Cardinal Ganganelli. Allora, nel 1845, non cono- 
sceva che questo frammento e di più pel mezzo del 
conte Alessio de Saint-Priest un vostro camerata che 
all' uopo voi conoscete a meraviglia. Questi dava 
alle stampe nel 1844 la sua storia della caduta dei 
Gesuiti; come voi egli era caldissimo ammiratore 
di Clemente XIV e come voi ancora faceva a' figli 
di s. Ignazio una guerra quanto poco nobile altret- 
tanto ingiusta, ma almeno non spingeva P adorazione 
fino all'Idolatria, come fate voi; egli era del resto 
uomo di mondo, però non si rifiutava dallo scrive- 
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re (a) : « Ganganelli dal canto suo, e tutti i documenti 
« autentici lo ribadiscono, agognava alla Tiara ». 
Poscia soggiunge: 

« Questa mira era nobile, poteva solo muovere 
« un' anima come la sua; ma furon essi tutti degni 
« di lui i mezzi che adoperò per ottenerla? È egli 
« vero che si era addossato delle solenni promesse 
« contro de' Gesuiti ? È egli vero che a caparra di 
« sua futura elezione avea rimesso agli spagnuoli, 
« dietro i loro stimoli, uno scritto sottosegnato di 
« proprio pugno, il quale senza contenere una for- 
« male promessa di sopprimere V istituto della Corn- 
ee pagnia di Gesù, ne dava almeno la speranza? È 
« egli vero che questo viglietto così esprimevasi: 
« Riconosco che il Sommo Pontefice può con tutta 
« coscienza sopprimere la società de' Gesuiti osser- 
« vando tuttavia le regole canoniche »? Su di questo 
non voglio dire mia sentenza. Per sue relazioni 
diplomatiche, come voi ne convenite, de Saint-Priest 
avea potuto entrare agli archivi di Spagna e ivi 
frugare ogni cosa pel buon successo della sua opera, 
e quindi ebbe agio di vedere co' suoi occhi e toc- 
care colle sue mani lo scritto di Ganganelli. Egli 
è vero che lo pubblica come dubitando ; ma nella 
sua qualità di difensore di Clemente XIV e di ne- 
mico de' Gesuiti, convengagli pubblicare ufficialmen- 
te un atto che dovea sì forte intaccare P onore del 
suo cliente Pontificale e dar la causa vinta alla Com- 
pagnia di Gesù? E così egli ha creduto scansare la 
difficoltà e, qual Ponzio Pilato, nella sua scoperta 
istorica lavarsene le mani. Nullameno una cotale 
dichiarazione non dovea passare senza il suo pregio» 
essendo di sopra più fatta da uomo che tace quanto 
può nuocere al suo assunto o contrariare i suoi pre- 
giudizi: ella anzi è presso voi di sì alta importanza, 
che la tacete interamente, evi rivolgete a me chie- 
dendomi conto della pubblicazione di questo primo 

(a) Hisloire de la Chutc dei Jésuilcs, pag 112. ( 1814 ). 
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frammento. Ma io vi rispondo co' fatti e col mo- 
strarvene le date; anzi voglio dirvi come io giunsi 
nel 1847 alla seconda parte della confessione estorta ' 
a Ganganelli. 

Nel mio Clemente XIV e i Gesuiti ella è cosi con- 
cepita: « Ganganelli dichiara di riconoscere nel som- 
oc mo Pontefice il diritto di poter sopprimere con 
« tutta coscienza la Compagnia di Gesù seguendo 
« le regole Canoniche; ed essere a bramare che il 
« futuro Pontefice si sforzi quant' egli può per adem- 
« piere il voto delle corone». 

Lo scritto, che Saint-Priest avea veduto e palpato 
nel 1844, lo scritto, cui le sue avvedute tenerezze 
pel vostro Clemente XIV avvolgere gli fecero sotto 
velo d* un dubbio ben equivoco, ebbi la sorte nel 
1847 di vedere e leggere, dopo che un provido av- 
venimento mi pose a possesso di tutti i documenti. 
Tre anni prima Saint-Priest non pubblicò che il 
primo membro della promessa diretta al re di Spagna, 
poiché non gli diede F animo di squarciare d' un 
solo colpo la vesta d' innocenza e d' integrità, che 
i nemici della Compagnia di Gesù e della Chiesa 
offrono a Ganganelli qual tunica ardente di Nesso. 
Nel 1845 io ne sapeva molto meno dello storiografo 
diplomatico, nel 1847 era al pari di lui; non però 
come lui io mi ritrassi alla vista di una proposizione 
più chiara della prima. Allora diedi alle stampe tutto 
che mi parve necessario pubblicare, ed in riverenza 
alla cattedra Apostolica m'imposi un limite, che con 
tutte le vostre istigazioni non potrete farmi sorpassare, 

Ponete mente, o p. Theiner, la cosa è grave: non 
si tratta qui nè <r assurdi, d' ingiustizie, di contra- 
diziorfi, nè di malignità che si cozzino assieme; questi 
rimpròcci, che, fatti da voi , non valgono a farmi 
punto alterare, non mi condurranno giammai al di 
là del mio scopo; ghignerò solo fin dove vorrò e 
quanto me ne parrà bene. Ma poiché coli' imperio 
che vi prendete «sareste in diritto, anche solo at- 
« tenendovi alla pura giustizia, d' incolparmi d' avere 



Digitized by Google 



91 

« io stesso coniato di tali scritture, ovvero d'averle ri- 
« cevute pel mezzo di malaccorti amici: ma poiché vi 
« tenete stretto in coscienza, per zelo di verità e della 
« Chiesa, di sentenziare che tutti coloro, chi e quanti 
« essi sieno, i quali osarono ovvero oseranno accinser- 
« si a spargere perniciosi dubbi sulla illibatezza dell'e- 
ie lezione di Clemente XIV, sono e saranno presso di voi 
« alti falsatori ed ingiuriatoli alla santa Sede, tutto 
« insieme meritevoli dello spregio degli uomini e 
(( della maledizione dell 9 Altissimo; » bisogna proprio 
che vi parli col cuor sulle labbra. Lasciamo da parte 
questa rettorica da convento, le cui iperboli d' im- 
precazioni non ispaventano punto uno spirito posato, 
e piuttosto si dia la questione netta e tonda com' ella è. 

Quale si ritrovava registrato, tale pubblicai lo 
scritto che il futuro Clemente XIV sottoscrisse per 
debolezza ambiziosa; e come tale non presenta, al- 
meno in sulle prime, una diretta e formale promessa; 
esso è una professione di fede, se qui mi si per- 
mette T applicazione di quella frase, una speranza 
data; soltanto lo spirito di parte può dedurne con- 
seguenze simoniache. Seguendo un giusto pensiero 
mi sono ingiunto il dovere di fermarmi là, ove il 
terreno stesso veniva meno di sotto a 9 miei piedi. 
D'intelligenza colle esimie persone, i cui consigli 
mi sostenevano e indirizzavano in questa lotta come 
anche di presente, ritenni esservi degli atti e delle 
promissioni da lasciarsi per sempre sepolte cogli 
estinti. Ebbi più di voi una rispettosa e sacra pietà 
per l'onore si conteso di questo sventurato Ganga- 
nelli; però figlio della Chiesa rimasi Gglio di sug- 
gezione. 

Oggi che le vostre pensate ingiustizie vogliono 
addossare a me ed alle cure benevoli di malaccorti 
amici un sospetto, cui disdegna la mia vita intera e 
l' intrepido amore alia Cattedra Apostolica di questi 
miei innominati amici, mi ritengo siccome libero 
d' ogni responsabilità. Con Yves, Vescovo di CbartreS, 
vi dico adunque: « altri più forti ingegni spiegheranno 
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« idee più forti, altri ancora più eccelsi, concetti , 
« più eccelsi; noi nella tenuità di nostre vedute, ecco 
« ciò che pensiamo » . Voi non prestate fede all' e- 
sistenza dello scritto che i Cardinali spagnuoli fe- 
cero firmare a Ganganelli; forse non ne conoscete 
che le premesse. Ebbene faccio conto di vostra 
incredulità, ma prendendo la cosa più d' in allo, 
chieggo rispettosamente, se la corttf di Roma parte- 
cipa con voi questa non credenza, e se, in tale caso, 
permetta che la dimostrazione tocchi il suo termine? 

Ho ponderato ciascuna parola e so quanto val- 
gono: e se la corte di Roma pensa bene che una 
simile contesa non abbia più lungamente a rimanere 
sopita, se vuole che supreme rivelazioni la riani- 
miscano, dia Ella un solo cenno, la mercè di Dio 
non mi sarà forse del tutto impossibile di compiere 
cotesti schiarimenti. Non è una vanitosa minaccia, 
e molto meno un' audace disfida che io presen- 
to; un buon figlio deve sempre onorare un' otti- 
ma madre; a qualunque prova altri nT attenda, 
non ne violai fino ad ora, ne giammai violerò i con- 
fini che la fede m' ha segnato. Le incessanti vostre 
provocazioni doveano condurmi ad una dichiara- 
zione: è giunto il momento di farla, e non mi ritraggo. 

Per iscandagliare fino al fondo il Cardinale de 
Bernis, cotesto stordito che vi tombola giù dalle 
nuvole, o reverendo, ma che per sicuro non cade 
dal cielo, basta dare una letta alla vostra ed alla 
mia opera. Tutti e due ci teniamo alla sua testimo- 
nianza, e, cosa strana!!...., tutti e due portiamo 
di lui la medesima opinione. Voi non lo stimate più 
di me, colla differenza che presso voi ottiene dei 
momenti di grazia, e allo scompiglio de' suoi ma- 
neggi accordate il benefizio delle circostanze atte- 
nuanti; io per contrario lo piglio come si presenta 
' nel prospetto della storia. Ancora voi fate lo stesso 
all' incirca; ma come sta che Clemente XIV «questo 
possente yenio » del quale a gola aperta gridate I 1 al- 
to intendimento e le sublimi qualità, non avea così 
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a vile, come V avete voi, questa eminenza France- 
se? Di fatto in un breve diretto al Cardinale de 
Bernis nel 1772 il Papa Ganganelli cosi spiegavasi 
sul conto di questo uomo di mondo avvolto in veste 
prelatizia: ascoltate p. Theiner, come il vostro Papa 
innalzi colui che con mani e piedi vi sforzate ad 
invilire, e poscia adoperatevi di mettervi tutti e due 
air unissono, Pontefice ed istorico del Pontificato. 
Al certo sferzaste di mano maestra questo povero 
Cardinale de Bernis; maravigliate dunque Clemente 
XIV che ne fa 1' apoteosi. 

« La memoria de' meriti degni d' ogni encomio, 
« che vi procacciaste presso di noi e della Sede 
« Apostolica, sta altamente scolpita nel nostro cuore 
« e sempre presente al nostro pensiero, o carissimo 
« figlio in Gesù Cristo. Di più siamo lieti di vedere 
« che tutti i giorni acquistate de' nuovi meriti e 
a speriamo che questi si moltiplicheranno in futuro 
« per gli eccellenti vostri consigli e per le magni- 
« fiche vostre azioni. Conosciamo già a meraviglia 
« la vostra virtù e prudenza e quella maestria nei 
« maneggi pubblici, che diede al vostro nome una 
« gloria immortale. Ma le grandi e speciose cose, 
« che fatto avete e compiuto per noi e per la Chiesa, 
« sono di tale guisa che, benché vi teniamo in alto 
« concetto, siamo nullameno inclinati in verso di 
t voi da sentimenti ancora maggiori di benevolenza 
« e paterno amore » . 

Ecco,o mio reverendo, ecco ciò che Clemente XIV, 
lo stessissimo vostro Clemente XIV d' altronde così 
buon giudice degli uomini, pensava del Cardinale 
de Bernis. Non vi chieggo che mettiate accordo fra 
i vostri apprezzamenti, benché si mobili, e quelli' 
di Ganganelli i quali, fuor dubbio, non accuserete 
né di adulazione né di menzogna; ma soltanto che vi 
degniate convenire meco esservi alcun che di vero 
a scoprire in faccia a simili contraddizioni. Ed è, 
che se Clemente Xrv proclama gli alti meriti degni 
_di tutto r encomio, la eccellenza de' consigli , la 
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grandezza delle opere, la prudenza, la capacità, la glo- 
ria immortale del Cardinale de Bernis; non vi pare na- 
turalissimo supporre che questo Bernis sappia bene 
ciò che scrive? Voi me lo palpate quando solo può 
farvi un buon servigio; io all' incontro non gli dò 
giammai una lusinga. Egli non è altro agli occhi 
miei, che il secolo xviii incipriato e in manichini in- 
crespati, il secolo xviii colle sue vezzose corru- 
zioni, il secolo xviii die procede e scrive. Ora questo 
poverello di Bernis, che richiamai siccome uno 
spettro, brigò tanto per via di lettere che dopo tutto 
quello che io ho fatto venire in luce di sue corri- 
spondenze, voi, coadiutore agli archivi secreti del 
Vaticano, voi proprio trovate modo di perdere Cle- 
mente XIV colla instancabile verbosità di colui. Ah ! 
avea ben ragione Federico il grande quando scrisse 
« fuggi di Bernis la stéril facondia». 

Non vi garbò seguire V insegnamento che questo 
Re vostro antico Signore vi dava in lingua france- 
se, e voi, o mio reverendo, mettete a mal giuoco 
la vostra causa. Fate attenzione, vi prego a questo 
semplice ragionamento. De Bernis si vide nel con- 
clave essere dai Cardinali spagnuoli soppiantato; 
dalP altra parte le pratiche secrete di Ganganelli 
non istavano con quest' uomo tutto apparenza e 
che riceveva per contanti i profondi inchini e i 
baccia-mani che si tributavano alla sua gloriuzza e 
brama di piacere altrui. Al momento imperiamo della 
elezione di Ganganelli, Clemente XIV, s' accorge 
egli d' avere servito di balocco; lo rimprovera a sè 
stesso, ma è ben lungi dal confessarlo , ad altri. Per 
dissimulare adunque lo scacco ricevuto, il quale forse 
potevalo spogliare della opima sinecure serbata ai 
vecchi suoi giorni, Bernis non vuole essere stato 
vinto dai Cardinali spagnuoli: gli è d' uopo quindi 
elevarsi in faccia al suo governo e diminuire la 
vittoria dei Cardinali de Solis e de la Cerda. Però, 
dopo avere questi ottenuto ogni cosa ne' giorni 16 
17 e 18 maggio 1769, si legge nelle corrispondenze 
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di Bernis in data del 19 luglio e 30 novembre dello 
stesso anno, essere stati essi il trastullo del loro 
Clemente XIV. Quivi de Bernis evidentemente ha 
interesse d' impicciolire il loro fatale successo e ne 
gioisce. Ora precisamente sopra queste due lettere 
posa la grande fabbrica de' vostri tre enormi volu- 
mi, Ma questo mi sembra fondamento un po' debole, 
giacché poggia unicamente su due balordaggini di 
Bernis: ma alla Gn fine è un fatto ( ragione assai 
raramente usata nelle vostre deduzioni ed ipotesi, 
o mio reverendo ) ed è troppo patente; spero nul- 
lameno che mi darete licenza d'afferrarlo alla stroz- 
za. Ebbene dunque in queste due lettere, da cui con 
tanta baldanza traete vostri argomenti che vi si legge 
mai? Che Clemente XIV ha soscritto una promessa, 
di cui il Cardinale francese cerca velare V impor- 
tanza, colla mira di ridurre a pochissima cosa in 
faccia alla corte di Francia P intervento de' Cardi- 
nali spagnuoli: quivi P amor proprio di Bernis è alle 
strette e sta bene che dubiti d' ogni cosa. Con tutto 
ciò tornate su quelle pagine e vedrete, che non 
mette in forse P impegno preso dal Ganganeili, anzi 
lo accerta e più del bisogno. Ma fra queste due lettere 
P una del 19 luglio P altra del 30 novembre 1769 
avvene un altra dei 28 luglio dello stesso anno in- 
dirizzata al Duca di Choiseul ministro dell' estero. 
Questa non si ritruova negli archivi secreti del va- 
ticano, esiste presso di me, il che vale essere a 
vostra disposizione. La diedi già alle stampe cinque 
anni or sono ma voi pensaste cosa prudentissima, 
mandarla pel dimenticatoio: ella per altro tronca 
bene la quistione; in fatti dice «il viglietto che i 
Cardinali spagnuoli fecero sottosegnare al Papa non 
è obbligatorio per nulla; il Papa medesimo me ne 
disse il contenuto». 

I Cardinali de Solis e de la Cerda avrebbero dunque 
ottenuto da Ganganeili uno scritto, il più sciocco 
di tutti gli scritti. Clemente XIV ne tratta col Car- 
dinale de Bernis, ne disamina bene con lui le parole, 
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il valore e poi tolti e due, Papa e Principe della 
Chiesa, sono del parere non essere quel viglietto ob- 
bligatorio in alcun modo. Bernis non potè abusare 
in niente rispetto al conclave, come voi volete che 
sia: a slento si potranno ritrovare degli intrigoni e 
svolta-carte e conclavisti più destri delP Orsini, che 
oregliava ad ogni uscio. Quivi per contrario abbia- 
mo un Arcivescovo, un Ambasciatore di Francia che 
è messo a parte di penose e urgenti confessioni <r un 
sommo PonteGce e le trasmette poscia alla sua cor- 
te: perciò tutto è serio tutto oftìcialmente certo. Ora 
Clemente XIV dì per sè manifesta avere nel tempo 
del conclave firmato un viglietto pel Re di Spagna 
sul fatto di sopprimere la Compagnia di Gesù, e ciò fa 
due mesi dopo la sua elezione. Ma dirassi che questa 
non è una promessa formale: Dio mio! quanto a 
me amerei bene con Clemente XIV, col Cardinale 
de Bernis e con vostra paternità che la cosa pas- 
sasse cosi; niente mi sarebbe più caro; ma poiché 
evvi realmente questo scritto, esso veste la sostanza 
di formale promessa partendo da un Candidato al 
soglio Pontificio alle sole condizioni ingiunte dalle 
potenze. E di fatto perchè P avrebbero esse voluto? 
Perchè V avrebb** Egli firmato? Che questo viglietto 
poi sia diretto e formale, sia che si limiti a dare la 
più vaga speranza o a contenere la più criminosa 
realità, poco monta. Evvi soscrizione al viglietto? 
vi è dunque promessa. Vedremo in seguito se v'ab- 
bia simonia. 

Ganganelli scrive al Re di Spagna, scrive a ri- 
chiesta de'Cardinali spagnuoli, scrive ad un sovrano 
che assolutamente vuole la distruzione della Com- 
pagnia; scrive egli essendo già stato interpellato del- 
l' affare, di che ne va lietissimo oltre modo il mar- 
chese d' Aubeterre, egli, dico, eletto per la sola in- 
fluenza della Spagna, che che ne dica Bernis. Bisogna 
dunque ritenere che Ganganelli abbia giurato inverso 
di Carlo HI una promessa qualunque. Un famoso 
• ministro solea dire bene spesso; datemi due righe 
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scritte di pugno (T un uomo e ciò basterà perchè 
gliene vada la testa. Ora secondo le vedute della 
Chiesa quante sillabe richiederannosi a togliere in 
perpetuo l'onore a un Cardinale che agogna al 
triregno e cbe vi giunge per questi viottoli? Non 
vado più oltre perchè rai lusingo che quelle due 

- lettere del Cardinale de Bernis siano un' arma mor- 
tale contro Clemente XIV. 

Abbiatevi ora tutto lo spasso che volete, o reve- 
rendo, a quistionare, a valervi d'equivochi, a gri- 
dare soccorso da tulle le ambagi delle scuole; ma 
il Cardinale de Bernis non si ritratta mai su questo 
punto principale, anzi lo conferma adoperandosi at- 
tenuarlo per dare un misero compenso alla offesa sua 

_ vanità. Di più voglio concedervi per un momento 
che il Cardinale de Bernis, mosso da qualunque mo- 
tivo, smentisca questi atti del conclave; che pro- 
testi non avere Clemente XIV sottosegnato alcun 
vielietto; questa tardiva ritrattazione non anniente- 
rebbe ciò che esiste veramente. Una negativa non 
varrà giammai ad una prova . Dall' altro canto la 
prova s' incontra ad ogni passo, risulta da ciascun 
fatto come anche dalla nomina stessa di Ganganelli, 
e quando la corte di Roma desidererà questa prova 
ancor più completa, essa non tarderà punto a mo- 
strarsi. 

Boileau raccomandava criterio ed arte anche in 
canzone; questo precetto è d' ogni lingua e d' ogni 
paese, nullameno si direbbe che voi, il quale non 
sembra siate stalo un gran poeta, neppure nella storia 
vogliate seguire 1' insegnamento di questo poeta 
francese. In vero a ciascuna pagina della vostra 
opera incontro segni evidenti di questa non curanza 
per le regole; non fu poi giammai sì patente co- 
me nel tratto che mi gode V animo di esporre 
quivi. Aveva asserito ben sicuro di mie pruove rac- 
colte e pubblicate con iscrupolo, che i Gesuiti era- 
no tutti ad una nel respingere si nelle loro lettere, 
ed opere che nelle loro memorie inedite il supposto 
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d' una transazione fra Ganganelli e i Cardinali spa- 
gnuoli. Per chiarire Ano alla evidenza un fatto che 
sparge tanta gloria su d' un ordine religioso per sua 
obbedienza, la più difficile certamente di tutte le 
virtù, volli scrutare i figli del Loiola su tutti i punti 
del globo ; e in Cina siccome a Parigi, e nelle In- 
die siccome a Roma, e di ' mezzo alle foreste ver- 
gini d' America siccome nelP interno degli stati della 
vecchia Europa, in somma per ogni dove essi chi- 
navano la testa senza articolar lamento. Avea di 
più raccolto dalle loro corrispondenze di molte frasi 
che in se stesse sono veri atti della più eloquente 
suggezione: ni' era appoggiato su parole dette da 
Pergami, o rapportate nelle loro opere stampate o 
inedite. Tuttociò, p. Theiner, non v 9 ha mosso per 
niente, nemmeno a dare una lode o àf ritrovare una 
sola linea fra le vostre 5G6 pagine per offrirla a6Ì 
angoscioso sacriGcio consumato benedicendo al sacri- 
ficatore. Ma bensì incapaste in certo gesuita che dopo 
aver veduto nella Francia andare in fascio il proprio 
ordine fece il suo ingresso nel mondo e corse la via 
degli impieghi e delle ambascierie. Questi chiamavasi 
P abbate Georgel e scrisse delle memorie sopra le 
vicende del suo tempo, parla della caduta de' Ge- 
suiti ed ancora con tal quale schielezza non scevra 
da rissentimento, ne incolpa Clemente XIV, e però 
a questo solo voi ricorrete. Eppure 1' abbate Geor- 
gel, voglio dire il padre Georgel poiché vi date 
briga di gridarlo dalla cima del tetto p. Georgel, non 
fa parte della Compagnia di Gesù dall'anno 1764; 
scrisse le sue memorie Jxent' anni dopo, e compar- 
vero, lui morto, nel 1813. Soppressa la società in 
Francia, v' apparteneva tanto quanto voi ed io; per 
cui ai Gesuiti non stava di prendersi pensiero delle 
narrazioni di colui, e molto meno potevano accet- 
tarle o respingerle, giacché concedendosi questo ne 
verrebbe di naturale conclusione che la Compagnia 
s' addossasse la responsabilità de' libercoli di Cerutti 
favorevoli ai principj rivoluzionari, q prendere doves- 
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se sotto tutela le appendici drammatiche di Geoffroy. 
Tutti e due, stati già gesuiti, trovansi con parecchi 
altri nella condizione medesima di Georgel, salutato 
da voi coli' arrancido e direi anche col malizioso 
nome di padre. Ma con questo parlare, se gli ordi- 
dini religiosi dehbono essere solidari del presente 
e dell 9 avvenire d' uomini che, a torto o a ragione, 
rinunziarono alla vocazione di loro giovinezza, che 
pensereste voi, prete dell' Oratorio, se io vi propo- 
nessi una generale adorazione de' àgli lasciati sulla 
terra dagli Oratoriani che nel doloroso sovvertimento 
del 1793 s' appigliarono al partito di contrarre ma- 
trimoni civili? Qual risposta mi verrebbe dal vostro 
istituto se, usando io della stessa buona grazia di 
cui siete largo verso i Gesuiti, volessi scaricare 
sulP Oratorio i delitti de' quali bruttaronsi i padri 
Isabeau, due oratoriani regicidi nel tempo del ter- 
rore? Qual furor santo non incenderebbe voi e li 
vostri tutti se prendessi F impronta delF Oratorio 
per segnare le opere altamente inique del p. Dan- 
nou, vostro fratello in religione, al quale per altro 
non somiglerete mai? Con quest'atticismo di pa- 
role di cui avete esclusivamente la privativa, mi 
esclamereste: « Quale fiducia si può avere ornai ne- 
gli elucubrati istorici di colali uomini?» E, dopo 
una risposta così perentoria, voi seguitereste il vo- 
stro viaggio. Oh seguiamo ancora noi il nostro, o 
p. Theiner (a). 

III. 

Alla perfine voi avete dunque un PonteOce, oiemen 
conforme alla vostra voglia di annalista, un Pontefice te X[ v p» 
sovra le cui vestimenta e sul corpo dei quale do- pa ' 

(a) Quivi V autore, supponendoli <T una medesima inslituzione, con- 
fonde gli oratoriani di Francia con quei di Roma. Ma sono differenti in 
regole e spirito- questi furono istituiti da ». Filippo Neri, quelli dal 
Cardinale Pietro Berulle nel 1613, anno in cui Paolo V li approvo con 
sua bolla. 11 p. Theiner, coni* è nolo, appartiene agli oratoriani di Roma. 
JSot. del traduttore. 
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vrebbe essere insculta la reale dignità di Cristo; ma 
per somma disgrazia egli è un Pontefice che viene 
lodato con impostura e travisato colla menzogna. 
Non diede promesse, non segnò trattati, non fece 
mercati; il solo soffio dello Spirito Santo lo portò 
fin sul trono, egli v' ascese, ma con voglia tarda e 
restia. I Cardinali elettori dovettero perfino violen- 
tare la sua modestia, egli regna in sua forza e in 
sua giustizia. Voi pronosticate di lui più da buon 
uomo e da poeta che da verace indovino: ma, pa- 
zienza, ciò sarà un nuovo documento pel processo 
sulla vostra imparzialità; lo noto ad referendum. Voi 
inaugurate in questa maniera r installazione del 
vostro Papa. 

« Mentre che le passioni umane dibattevansi da 
« una parte e dall' altra con più di strepito, la Pro- 
le videnza divina afferrava misteriosamente P uomo 
« di sua scelta e conducevalo per le meravigliose 
« strade della giustizia fino alla sedia infallibile di 
« verità sopra della quale egli subito sì sedeva es- 
ce sendovi stato predestinato anche prima che i se- 
« coli avessero origine. Sorse ben presto V istante 
« felice nel quale V orfanella Chiesa dovea essere 
« racconsolata per la comparsa dei padre suo, del 
« capo suo, del supremo suo pastore, il Vicario di 
« Gesù Cristo in sulla terra». 

Certamente non a lui si potranno indirizzare le 
parole di energica giustizia che s. Tommaso di Can- 
torbéry scriveva al Cardinale Alberto. « Non so, così 
« il gran martire d' Inghilterra, come avvenga (a) 
« che nella vostra corte di Roma si sacriOchi sem- 
« pre la causa di Dio, così che Barabba ne vada salvo 

« e Cristo sia messo a morte GV infelici, gli 

« esuli, gP innocenti sono sentenziati nel vostro co- 
« spetto per il solo motivo che sono i deboli, i po- 
« verelli di Gesù Cristo, i partigiani della Giustizia ». 

Voi, mio reverendo, v' ingegnate dal canto vostro 
colla esagerazione di innalzare sopra piedistallo il 

(a) Script, rerum frane, t. xvi p. 426. 
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Pontefice che volete togliere dalla polvere, questo 
Pontefice che ancora una volta esperimenterà il 
detto di Tacito che « un impero indegnamente ac- 
quistato non può essere gloriosamente mantenuto » . 
Voi circondate il suo trono con una aureola di ri- 
sonanti parole, me lo precedete con alabarda in 
pugno e con trombetta alla mano che fate strepita- 
re ad ogni passo ch'egli muove, e poi ? e poi tutto 
va a finire in niente. 11 primo anno cT un pontifi- 
cato così miseramente celebre, si sciuppò in lettere 
piene d' umiltà facendo conoscere di essere pure 
nella lista de 9 sovrani e in riceverne i lóro superbi 
complimenti. Formulario consueto che non uscirebbe 
da ir uso stabilito se nello spirito di tutte queste let- 
tere di felicitazioni non si collegassero la calunnia 
e P iniquità in pace che P odio comune procaccia 
a danni della Chiesa; la quale infatti era per su- 
bire Ja fatale sperienza d' affari religiosi malamente 
condotti e di cose politiche peggio regolate. 

Clemente XIV è Papa: il sogno di tutta sua vita 
eccolo avverato. Così fu egli sempre infatti preso 
da questa vecchia passione di tutti i tempi, ben ra- 
dicata nel cuore degli uomini, la passione dico, di 
comandare. Ma in quello stato, codesto principe^ 
carattere pauroso si spaventa in faccia alla promessa 
che P ambizione. estorse alla sua coscienza: esperi- 
raenta che la malvagità è madre sempre feconda di 
parti condegni di lei: sente che è padre al pari di 
colui che ordina al sole di sorgere e alla pioggia 
di cadere sopra i buoni e sopra i malvagi; che non 
finisce di rompere la canna di già fiaccata nè di 
spegnere la lampana che ancora fuma. Non io per 
vero lo giudico in tal guisa, ma voi, mio reveren- 
do, voi che, prima di trar fuori una lettera del Car- 
dinale de Bernis al duca di Choiseul, vi date pre- 
mura a dire: « Bernis giustifica Clemente XIV in mo- 
ne do ancora più chiaro e meraviglioso nella sua 
« lettera dei 30 novembre: ne scrisse al re e questi 
« gli rispose da metterlo alle strette. Egli è vero che 
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« nella penultima udienza il Papa mi riuscì più restio 
« alla distruzione dell 9 ordine dei Gesuiti e meno 
« risoluto di prima; vorrebbe ora, senz' arrischiare 
« alcun che rompere la rete nella quale è incappa- 
le to; teme, esita, spera forse di acquetare le corti non 
« eseguendo che, in parte tutto quello eh' egli ha 
« promesso, almeno la batte forte sulla necessità 
« che gli altri principi vi concorrano » . 

« Questo tentennare lascia luogo a chiedere: Volle 
« mai il Papa e vuol egli di presente, ma proprio 
« con tutta sincerità, render paga la casa di Fran- 
« eia sulle cose de' Gesuiti? Rispondo a ciò due cose; 
« la prima essere fuor di dubbio che il Papa non 
« ama i Gesuiti; la seconda che, siccome li teme 
« ancora più che non li odia e che ha la massima 
« di vivere in buona pace con tutti i Sovrani senza 
« disgustare gli uni accondiscendendo agli altri; il 
« santo Padre avrebbe un grandissimo sollievo se 

la Francia e la Spagna si contentassero d' una 
« soppressione parziale della Compagnia di Gesù e 
« della buona dose cT umiliazione e disonore che 
« spera farle tranguggiare ne' proprj stali. Ma dopo 
« la "promessa del Papa potrà egli arrestarsene li? 
« Rispondo ancora a ciò, che non potrà dar indie- 
« tro se si pressa da vicino, ma v' abbisognerà del 
« tempo ». 

Voi poi vi citate, o mio reverendo, e certamente 
con sempre nuovo piacere per i vostri lettori. Se : 
guendo il vostro buon esempio potrei ancor io 
alla mia volta farvi un presente di alcune pagine 
di storia scritte da me, di quelle proprio che la 
sventura vuole cozzino un poco colle vostre asser- 
zioni. Così volendo voi provare che Ganganelli non 
mai pensò ad un comando supremo, ma invece la 
tiara cadde dai cieli sopra la sua testa, scrivete: 
« Clemente XIV è grande, puro, incontaminato pri- 
« ma di sua elezione: tale si conserva egli sul 
« Trono Pontificale; tale scese nella tomba. Atlin- 
« se la sua vigoria nella conscienza eh' ebbe di 



Digitized by Google 



103 

« non avere mosso neppure un piede per salire a 
« cingersi Ja tiara pontificale». 

Ora nel s Clemente XIV e i Gemiti si dà accusa dalla 
pag. 279 alla 282 fondate su fatti e documenti, 
accusa che mostra come ciascuno domandò e ot- 
tenne il salario della propria viltà. Sì, i Cardinali 
d'York, Lante, Corsini, Pallavicini, Negroni, Mal- 
vezzi e Branciforte finita V elezione palpano il prezzo 
prima stabilito: fu V ora degli intriganti dei me- 
statori e dei favoriti e fu quindi P ora delle per- 
secuzioni. V erano i Prelati Antonelli, Garampi che 
meritarono bene della Chiesa nullameno chieden- 
dolo il marchese d' Aubeterre e il Cardinale de 
Bernis, Ganganelli anche prima d' essere Papa li 
9egna fra proscritti. Ma queste sono bagatelluccie 
da mettersi nel vostro de mutimi* non curft praetor, 
non è vero, o reverendo ? Questa estrema industria 
che, per così dire, va bussando ad ogni porta e 
piglia da tutti, è così evidentemente propria della 
storia com' è evidente la luce del sole. Con lutto 
ciò non è la vostra passione predominante il rac- 
contare ogni avvenimento benché piccolo e dedurne 
le rispettive logiche conseguenze. Pigliaste a cot- 
timo l'impresa dei panegirici per Clemente XIV e 
voi poi lo fate riuscire di tutta perfezione. Arro- 
gandovi de' pieni poteri gli date ancora della in- 
trepidi. L' ammirazione sopporta tutto e tutto la- 
scia correre nel Panegirico. Ma volendo stabilire 
questa sacrosanta intrepidità che imprestate a Gan- 
ganelli non bisognava farlo comparire insieme a 
suoi contemporanei e complici; molto meno poi 
tirar fuori de' dispacci ip sul gusto del famoso dei 
13 agosto 1770 che Choiseul manda a Bernis. Que- 
st' ultimo scrive al Duca i tremiti e gli spaventi del 
grande spirito da Papa, e il timor panico di esser 
avvelenato; Choiseul gli risponde così su queste 
fantastiche paure: 

« Non posso persuadermi eh' egli ( Clemente XIV ) 
« sia tanto credulo, d'anima sì piccola da secondare 
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« tutte le baie di terrore che gli cianciano agli 
« orecchi sopra agli attentati possibili contro la sua vi- 
« ta. La Compagnia de'Gesuiti passa, sia per dottrina, 
« spirito, maneggi, come una pericolosa cosa nei 
i paesi di dove fu scacciata; ma non mai come 
« un branco di manipolatori di veleni, e solo la 
« bassa gelosia e Podio fanatico di qualche frate 
« può farne sospetto. II Generale de' passionisti po- 
« tea far di meno del suo avviso imprudente, che 
« pare abbia influito al malessere del Papa di cui 
« comincia a dolersene, per avergli suggerito delle 
« bugiarde apprensioni . Ma s' egli ( il Papa ) 
« dà retta; s'egli si risente a tali spauracchi non 
<c ne risparmieranno pur uno, e non sarebbe fuori 
« delle impossibilità che i partitami de'Gesuiti fa- 
« cessero giuocare questo mezzo per ritardare e 
« fors' anche eludere la loro soppressione». 

Eccolo quel Papa che esponete alla venerazione 
de' secoli; eccolo cinto di tiara ed assiso sopra la 
catedra di Pietro che impera all' universo colla sua 
fede; eccolo tremante come vecchia donniciuola a 
tutte le ciarle di avvelenamento eh' escano dai con- 
venti per ispaventare la sua fantasia. Deve cibare 
i popoli di cose celesti, rafforzare i deboli, mante- 
nere i forti, incoraggiare i timidi, e sostenere i ca- 
denti. Ma al cospetto di questo cumulo di morali 
disordini e di sconvolgimenti sociali che danno la vita 
al filosofismo ed alla empietà, questo Papa non tro- 
va alcuna energia che per far noto al mondo tutto 
le frenesie de' ridicoli suoi terrori. La maestà dei 
diritto e della innocenza piegherà egli sotto ai ca- 
pricci di forza brutale e la verità sarà rinegata in 
faccia a pregiudizi dell' astio e della ignoranza. Af- 
fine di assicurare a quel po' d anni che gli restano a 
campare in agitazione qualche giorno di popolarità e un 
trimestre di gloria 9 si dispone lentamente alle ingiu- 
stizie preparate da lungo tempo contro 1' ordine 
de' Gesuiti, verace sua vittima. L' infallibilità, scesa 
sul suo capo, gli deve additare da lungi questa rivolta, 
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che s' avanza, che ingrossa come un turbine, orgia 
d' insegnamenti, miscuglio d'errori, di oscene danze, 
di proscrizioni ove, dopo la viva imagine di s. Ago- 
stino, gli uomini si divorano gli uni gli altri come 
i pesci fanno. Le sue orecchie, cui sussurra conti- 
nuamente lo scalpicio d' imaginati assassini, potreb- 
bero sentire il sordo battere delle martella che dan 
principio a guastare e che piantano il trono alla 
lugubre uguaglianza del nulla. Come il profeta Isaia 
dovea già avere scorto ne' misteriosi decreti della 
providenza, un popolo intero correre uomo contro 
uomo, vicino contro vicino e con tumulto orribile 
il fanciullo levarsi contro il vecchio, la plebaglia 
contro i grandi perchè aguzzarono essi la loro lingua e 
le loro mentì contro Iddio. E questo Papa qual me- 
dico che ti tiene discorso sulla vita presso d' un 
sepolcro, nulla scorge, nulla intende, a nulla porge 
orecchio che a de' sospetti più vergognosi alla sua 
fermezza d' animo, che non alla Compagnia di Gesù. 

Si decantava a Ganganelli che una volta spenta 
cotesta società, sarebbe si difficile a darle vita come 
T innalzare s. Pietro di Roma con la polvere delle 
strade. Ed esso cui non diede V animo conoscere 
che non di rado si cade quando si ha l'audacia di far 
cose che tengono dell' ingiusto, esso metteva vo- 
lontariamente la nave della Chiesa sotto la protezione 
dell' uragano. Le sue estasi verso un meglio filoso- 
fico allontanavano il rimedio del male senz' allon- 
tanare il male stesso. Era stato a questo Papa come 
a' suoi predecessori e successori conceduto il dono 
della parola per interpretare la mutola eloquenza 
delle opere divine. Avea mandamento di splendere 
in mezzo a' popoli perversi e guasti come lampana 
che deve rischiarare il mondò ed egli non s' occu- 
pava che a racorre calunnie di operari apostati 
della prima come della undecima ora. Tutti si ra- 
gruppavano attorno alla Sede Romana. E non era 
forse da questa che dovea venire il segnale degli 
sconvolgimenti nel mondo? E non era a' piedi di 
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questa cattedra Apostolica da loro così magnifica* 
mente glorificata su tutta la faccia della terra che 
i figli d'Ignazio doveano espiare P immenso loro 
attaccamento alla Chiesa ? Sotto un tale Pontificato 
patirà la Chiesa per le leggi come nel passato soffri 
pe' delitti; a somiglianza della grande rivoluzione di 
cui infelicemente ne è un funesto araldo. Clemen- 
te XIV sta per sognare un nuovo cielo e una no- 
vella terra; uomo, che scambia l'astuzia con la forza, 
sacrifica all' idolo dell' ambizione le proprie virtù, 
talenti, e qualità che gli avrebbero procacciato qual- 
che simpatia ma in tutto altro posto che in sul trono. 

XIII. . 

conciu- Voi potete dunque compiere la vostra istoria: la co- 
ne * minciaste al certo sotto funesti auspicii. Vorrei pel vo- 
stro grado di prete e pel vostro onore d'istorico ch'ella 
si finisse in un sentimento di giustizia e di probità. Co- 
me i martiri de? primi tempi, essi pure i Gesuiti non 
gridarono a Dio per essere stati messi a morte da Cle- 
mente XIV, vindica sanguinerà, nostrum. Ciò che giam- 
mai non pensarono di fare contro Clemente XIV non lo 
tenteranno contro di voi: qualunque sia il destino ser- 
bato a cotesta vostra opera indigesta, i Gesuiti sono de- 
stinati a sopraviverle; ne videro già di simile fatta 
e ne vedranno innanzi a loro trapassare ben molte. 
Moltiplicatela in Francia, in Inghilterra, in Italia, in 
Germania co' tutti i mezzi della stampa; comandate 
pure delle comparse letterarie che hanno la sventura 
dell' ignoranza e la buona sorte di essere ignorate; 
comandate delle traduzioni in tutte le lingue di que- 
st' opera che, più tardi, vi servirà di rimorso (IO). 
A che andranno a parare tante furie devote e la 
folle prodigalità di pubblicazioni? Io non ho nè di- 
ritto nè potere d' appellarmi alla vostra coscienza. 
Il carattere di Sacerdote che portate, meglio di me 
vi deve far conoscere gli obblighi che impone la 
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carità cristiana. Indagate e confessate a voi stesso, 
nella quiete delle orazioni e dello studio, se fedel- 
mente vi atteneste ai precetti che pigliaste briga di 
darmi con parole alcuna volta piene d' acrimonia 
ben poco serafica. 

Noi ci incontreremo su questa fervid' arena di 
discussioni, lo vi verrò col medesimo rispetto pel 
vostro carattere e colla stessa franchezza e lealtà 
ed energia; poiché, e tenete fermo, o p. Theiner, 
questa verità: egli è un gran favore della providen- 
za che P onesto sia sempre il più utile e il più co- 
stante. 

L Crétineàu Joly. 

« 

Voi e il vostro traduttore avete segnato P opera 
in comune, questi in data 

Di Parigi, Festa de ss. Angeli Custodi, 
2 ottobre 1852. 

Voi, o p. Theiner, in data 

Di Roma, 2 frebbrajo 1852 atomo 
della Purificazione della SS. V. M. 

Chieggo ora a voi due il permesso d' imitarvi, 
almeno una volta sola, e di mettere questa prima 
lettera sotto il patrocinio del santo di cui oggi la- 
Chiesa celebra le conquiste Apostoliche. 

Parigi 2 dicembre 1852, festività di 
s.' Francesco Xaverio, della Com- 
pagnia di Gesù. 
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ANNOTAZIONI 

(1) Giovio, in Francia egli è più noto sotto il nome di Paolo 
Jove, fu Vescovo di Nocera e autore dK parecchie celebri opere 
d' istoria. Vendeva i suoi elogi e i suoi biasimi a chi gli of- 
friva un grezzo maggiore. Compose all' Aretino, il poela del- 
l' oscenità/ questo epilafio: 

• 

Qui giace P Aretin poeta tosco 

Che d' ognun disse mal fuor che di Dio, 
Scusandosi col dir: io noi conosco. 

L* Aretin rispose in questi due versi 

Qui giace Paolo Giovio ermafrodito 

Che vuol dire in volgar moglie e marito. 

» ■ » 

Secondo la' Speranza io sono un Bayle, un Voltaire, un Paolo 
Jove, e A rei ino e Cagliostro tornati a rivivere; secondo poi 
il p. Theiner sarò qualche cosa di peggio. 

(2) Il sig. Artaud de Montor esprimesi in questo modo nel 
settimo volume della sua storia. 

» Prima di particolarizzare ora gli evenimenti che seguirono , 
» noi esporremo quanto pensiamo intorno alle cose che diedero 
• motivo a pubblicare il libro di cui più sopra abbiamo trattato e 
» che s* intitola Clemente XIV e i Gesuiti. Noi non ci troviamo si 
» bene informati da potere istruire il lettore e soltanto ci limilere- 
» mo a fargli parte di congetture che fece forse di per sè. 
» Secondo la nostra massima abbiamo respinto ogni spiritò di 
» delinquenza, d' accusa e di animo cattivo. Certi come lo siamo, * 
» della piena innocenza de' membri del couclave nel 1769, 
» niùno eccettualo, e sicuri del loro profondo rispetto per ciò 
» che tocca umana probità, non dobbiamo correggere in niente 
a la nostra maniera dolce e insieme modestamente franca. Ognu- 
» no che veramente ha una forte e ragionala persuasione parla 

> vibralo senza molto gridare. 

» Ecco quanto si è potuto raccogliere sopra lo scoprimento 
» di queste rivelazioni che hanno sì grandemente interessalo il 

> pubblico tanto in Roma, in Parigi, in Vienna, che in Madrid 
» e Londra. 

» Oltre r autore, già noto e conosciutissimo pe' successi non 
» dubbi nel difendere la religione e V antica corona, si danno 
» come coadjutori a questa pubblicazione e cancellerie estere 
» e padri della Compagnia di Gesù infuori di quei di Parigi e 
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• di Roma, e uomini caldissimi d' un partilo che si è segua- 
» luto per la coraggiosa sua fedeltà e che possiede più d' un 
» quinto di tutti i capitali del ricco nostro regno di Francia. 

a Non ho che dire all' autore col quale non voglio assumere 
« polemica di sorta. Ogni seusato uomo che pubblica un' ope- 
» ra e la sottoscriva bisogua cousiderario a parte} e v' è seiu- 

• pre tempo a confutarlo. 

» Quanto agli altri incolpati, non è così facile a credere che 
» cancellerie estere abbiano avuto parte in cotali querele; so 

• bene eh' evvi ora una frazione di cancellerie in ciascun paese 
» dove non regna un perfetto accordo; ma tutte hanno i loro 
» secreti e perchè sieno guardati si richiede eh' esse rispetti- 
» no quelli delle altre cancellerie. Nelle lizze ancora le più 
m fatali e perfino al momento in cui Thugut stampava contro 
» la Francia manifesti così terribili, e scagliava de' motti fab- 
» bricati alla fucina di Pelleng un tempo secretano di Mira- 
» beau, il quale gli trasmise parte di sua eloquenza, una certa 
» vergogna faceva che uno si rattenesse arrivando ad espressio- 
» ni che solo mortificavano uomini ch'erano ben degni d'al- 

• tro che di semplice mortificazione giacché facevano versare 
» il sangue umano: v' ebbe sempre fra cancelleria e cancella- 
si ria una guerra che diremo di cortesie. Questa prima suppo- 
» sizione è dunque falsa: il confidente è in altra parte. 

» Si accenna forse ad alcuni membri della. Compagn ia ? Ma 
» che vorrebbero essi ? Una odiosa calunnia, inventala da Poin- 

• bai colpì i padri loro, una splendida riparazione scancellò 
» r ingiuria. Sono dessi i quali chiamaronsi t fedeli della santa 
9 Sede che si debbono forse permettere lo spargere accuse e 
» sentori d' imagmaria simonia che molti spirili giusti e pon- 
» deratori, non credono punto? 11 deposito della necessaria 
» venerazióne per onorare la religione non è egli lasciato al- 
» la vigilanza di questi padri, al loro zelo che non deve mai 
» riposarsi ? Forse che mancano nemici al loro coraggio ? Que- 
» sii padri furono detti, perfino nel breve che li sopprimeva, 
■ i migliori inshni lori della gioventù. I capi di famiglia a mi- 
» gliaja invocano la loro cooperazioue per mantenere intatta 

• la purezza de' loro figliuoli, che manderebbero a delle scuole 
> ben conosciute in probità, senza detrarre uiente ad altri o 
» condannare si procura per questi sapienti ed abili maestri un 
» diritto di concorrenza che difficilmente si potrà loro conten- 
» dere, e che per certo otterranno per le concessioni di cui 
» tulli i governi sono larghi al giorno d' oggi. E forse non è 
» ancora dalle loro preghiere sì spésso fatte a Dio che il Pon- 

» lefice deve confidare di trarre a porlo la mìstica nave? No 

» in questa faccenda non entrano Gesuiti. 

• Vengo a questa schiera affollala d* uomini che ancor essi 
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» pregano a Din. ma che nello stesso tempo sono prevenuti 
» da' sentimenti che nessuna legge, nessuna violenza può ca- 
» stigare; bene essi conoscono che non possono ottenere re- 
» signazione e costanza nel paziente loro attaccamento che a 
» pu-di degli altari e ne' richiami che Roma fa alla penitenza. 

> Se avessero nominato altre persone sospette d' interessa- 
» mento avrei fatto senza timore, le medesime osservazioni, i 
9 medesimi rimprocci e, come spero, altrettante giustificazioni 
» naturalissime. D' altronde non mi sono inteso di quivi par- 
« lare che con prudenza. Quanto a me non veggo che delle 
» male intese in queir opera, per me, autore, cancelliere, religiosi 
» e partigiani di troni rovesciati, tutti, mi pare, che non pcn- 
» sassero mai ad intaccare in sulle prime il culto cattolico, 
» poscia la probità politica e il dovere di soggetto e di mili- 

• tare della croce cui l' umiliazione avuta deve rendere più 
» devoti; finalmente la dignità di questi sentimenti che in un se- 
» colo non si spegne del tutto, e che ora con tanta nobiltà 
» impugnano nella Scozia leggi improvide e violenze meditale. 

• Mi pare che adesso tutto dev* essere più chiaro. Alcune per- 
» sone hanno preteso che loro si desse ragione del proprio 
» pensare; come adesso si direbbe, ecco il reso conto. Non mi 
» permetterò che una sola parola agli accusati in ultimo. Non è 
» già che uno cimenti se stesso a de' giuramenti volontari 
» quando si voglia lagnarsi d' arbitraria autorità. Questi giù- 
» ramenti s' ingiungono con quella pienezza di gravità di vo- 
» lere, e di vigoria che è il fondo della coscienza d' ogni uo- 
9 mo, e specialmente di quella d* un cristiano che ha il bene- 
9 tìzio di vivere sotto le benefiche e imprescrivibili dottrine 

• di Roma, questa conduttrice che non deve giammai tralignare, 
i Per finirla, voglia Iddio che questo confidente non sia un 

> altro partito che abbia compromesso gli altri lutti e 1' aulo- 

> re stesso, servendosi della solita loro maniera e facendo sem- 
9 bianza di difendere i pretesi loro interessi » . 

E questo il termine a cui vanno a parare tutte le ricerche 
del sig. cavagliere Artaud che per lunga pezza di tempo fu 
incaricalo d' affari della Francia presso le corti di Roma, Fi- 
renze e Vienna. Si vede chiaro che s' egli non dilucidò la 
quistione, almeno ha lasciato a' suoi successori in fatto d' inda- 
gini e d' ipotesi, e quindi anche a voi, o p. Theiner, uno spa- 
zioso campo a seminare tutte le supposizioni. 

(3) Il p. Theiner alla pagina 558 della sua opera «si raccon- 
sola, coni' egli vorrebbe, d* avere potuto contribuire alcun poco 
al ristabilimento nella fama istorica del Duca di Choiseul » . 

Noi al certo non vorremmo amareggiare le innocenti gioje 
del p. Theiner; ma ci sembra che in questa pag. 558 dimen- 
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ticbi un giudizio meritato ch'egli dà a pag. 372 sul conto del 
Duca di Choiseul. Il primo ministro di Luigi XV incomincia a 
parlare di Clemente XIV col Cardinale de Bernis, e il p. Theiner 
nato per ristabilire il gran nome e I' onore di Cboiseul, così 
giudica del suo protetto: « Egli ( Choiseul ) si manifesta in que- 
» sta lettera con una stomachevole legerezza e col non plus 
» ultra dell' acrimonia tanto rispetto alle idee delle corti Bor- 
> boniche quanto rispetto a quelle del Papa medesimo. È la 
» prima volta che mette in non cale tutti i riguardi dovuti a 
» Clemente XIV ». 

Dopo il p. Theiner, ci sarà, lo spero, conceduto di produrre 
quivi le frasi che adoperava il Duca di Choiseul. 

» Non farei le meraviglie, così scriveva a Bernis il 7 agosto 
» 1769, se il Papa come pieno di frateria, e d' altra parte, intri- 
» gatissimo per le circostanze e colla sua codarda paura di 
» essere avvelenato, avesse messo in opera un piccolo e na- 
» scosto rigiro insieme al frate confessore del Re di Spagna, e 
» che però non sarei sorpreso, gli facesse vedere da lungi il 
» zucchetti no rosso ». 

Qualche linea più basso Choiseul continua: 

« Noi ridurremo in niente le piccole sottigliezze romane e 
» sapremo che tenere ben decisivamente sopra i sentimenti 
» del s. Padre, di cui mollo mi diffido; poiché la è cosa diffi- 
» olissi ma che un frate non si mostri sempre frate e molto 
» più che un frale italiano conduca gli affari con schietezza e 
» lealtà » . 

■ Il p. Theiner, 1' apologista di Clemente XIV è ancor egli frate 
italiano, quindi egli può con tutta quiete dell' anima, parlarci 
della sua cristiana carità. Ce ne appresta difalto una bella pruova 
col racconxolarsi d' aver potuto alcun poco contribuire a rialzare 
il gran nome e V onore del ministro che lancia colali ingiurie 
contro il Papa e tutti gli ordini religiosi. 
, (4) Non è duopo avvertire che noi parliamo nella ipotesi 
del p. Theiner; ipotesi che siamo ben lungi dall' accettar, come 
affatto contraria alla verità. 11 maggior numero de' Vescovi 
specialmente nella Francia, era favorevole a' Gesuiti. Nel 1760 
più di duecento lettere di Vescovi che peroravano presso la 
s. Sede la causa della Compagnia di Gesù , furono dirette a 
Clemente XHI. Se nel 1765 il Papa non ricevette che 23 let- 
tere d' adesione alla sua bolla, ancora che passiamo per ve- 
ro questo fatto che il p. Theiner dovrebbe provare, da esso 
nulla si può inferire; poiché, dopo V avviso de' più dotti Teo- 
logi, il silenzio de' Vescovi sopra una bolla di Pontefice vale 
altrettanto che accettarla. Tocca al p. Theiner di citarci un 
solo prelato che si soscrivesse contro, o che pure recla- 
masse. . . • 
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(5) Fra i pessimi libri che Pagliarini, secretano del marche- 
se di Pombal, mandava da Lisbona a Roma perchè il Cardinale 
Corsini li propagasse, v' era la celebre deductio chronologica et 
anuhjtica, opera di sistema e d' empietà ( vedi Clemente XIV e 
i Gesuiti pag. 69 e 382 ) . 

(6) Nel 1847 io diceva alla pag. 36 di quest'opera: «Amia 
■ veduta, e secondo i documenti che ho pubblicato, il Papa 

> Clemente XIV non mai è stato disonorato da delitto di simo- 
» tua propriamente detta; sarebbe impossibile rinvenire nel- 

> l'opera un' accusa diretta che partisse dall' autore e che ac- 

> cerlassc od anche tendesse ad insinuare cotale misfatto • . 

(7) 11 p. Theiner, alla pag. 210, narra fino dove giungeva 
questo spionaggio, e lo narra senza pronunciare un biasimo 
benché piccolo ai destri conclavisti di questo Cardinale Orsini 
che esalta a sproposito: « Orsini, die' egli, sapea quasi tutto ciò 

> che si passava presso dell'Albani col mezzo de' suoi furbi con- 
» clavisti che a passo di lupo passavano e ripassavano inuan- 
» zi alla stanza del medesimo » . 

(8) Il p. Theiner così esprimesi alla pagina 6: «Noi altresì 
» avemmo a nostra disposizione i medesimi documenti e non 
» già di frammento in frammento, come il sig. Crétineau Joly, 
» ma nella loro serie non interrotta, dal primo giorno del con- 
» clave fino alla morte di Clemente XIV». 

(9) Il molto reverendo p. Theiner ha de' pregiudizii e modi 
d' agire che non ci conviene imitare. Nè vogliamo essere giu- 
dici della sua buona fede, e ponendo quivi in nota questa 
pagina di sì ridicola carità, non ci terremo per questo lecita 
vessazione di sorte alcuna. 

. > E dunque, noi lo replichiamo, una maligna opinione del 
» sig. Crétineau Joly quando assicura che Ganganelli non solo 
» agognava alla tiara, ma ben anche ingannava di volta in volta 
» col mezzo di vergognosi artifìci Cardinali tutti del conclave 
» di qualunque partito essi fossero, e ciò per aprirsi una via 
» al Papato. Ecco le vere parole che questo scrittore mette in 

> bocca a Ganganelli: le loro braccia sono estremamente lunghe f 
» dicev' egli (Clemente XIV) in parlando de' principi della ca- 

> sa Borbone, si che traversano le Alpi e i Pirenei. Ai Cardi- 
» nali che non immolavano i Gesuiti per accuse chimeriche 
» faceva loro dire: non bisogna strologar a togliere la vita alla 

> Compagnia di Gesù più di quello che faremmo trattandosi 
» d' abbattere s. Pietro di Roma. 

» Queste sono storielle buone, al più ad ingrossare un al- 

> manacco (a) e ogui uomo di senno le respingerà con dispregio. 

(a) QueMo fuoco fatuo di storiette non è mio «tclnshrampnte e il p. 
Theiner nella sua passioue d'annalista io deve ben conoscere. Se s' in- 
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» Ganganelli non era uomo d' abbassarsi a colali bagatelle. il 
» sìg. Crélineau avrà disseppellito queste favole, come tante 
» altre di simil lega, da quel grandioso arsenale di sante tra- 
» dizioni le quali, secondo lui, ancora ai nostri giorni, si man- 

> tengono secretameli le in Roma non per giustificare, ma per 
» oscurare la memoria di Clemente XIV, e da cui di quaudo 
» in quando s' estrae qualche impuro razzo per riporlo fra le 
» mani di non so qual ciarlatano istorico che poscia lo melle 

> fuori tutto trionfante per gloria, non si sa di chi, e a detri- 

> mento della faina di questo grande Papa. L' opera di Cle- 
» mente XIV e i Gesuiti è un composto pure di fuochi fatui di 
» tale genere » . 

(10) L'editore del p. Theiner, che probabilmente non è al- 
tri che il p. Theiner stesso, pubblica i ire grossi volumi d* Isto- 
ria del Pontificato di Clemente XIV sotlo a stranissime condi- 
zioni. Evvi iti questa quadrupla e simultanea edizione d' un 
libro illegibile, sia per colpa dell' autore sia per le pecche del 
traduttore, un colai lino misteriuccio di malignila che, senza 
volervi oggi vedere il fondo, ci contentiamo di mettere innanzi 
al lettore la nota seguente. Questa nota dell' editore éi ritro- 
va alla prima pagiua dell' opera del p. Theiner. 

» Traduzioni della presente opera compariranno incessante- 
» mente in lingua italiana e inglese presso la medesima libre- 
» ria. L' autore prolesta formalmente di non accettare la re- 
» sponsabilità d' alcuna traduzione publicata prima eh' esso non 
» r abbia riveduta e appostovi il suo consenso. L' originale 

> tedesco è già sotto i torchi nella nostra casa di Leipsig » . 



centrano ad ogni passo e specialmente alla pagina 108 della storia sulla 
caduta de Gesuiti, il sig. de Saint-Priest le cita come parole che ti 
danno 1' uomo iu uno schizzo. Io le presi da questo scrittore della scuola 
filosofica. Che vuol dire dunque quivi, il grande arsenale delle sante 
tradizioni, di cui il p. Theiner gioiva forse d' averne con tanta cautela 
scoperta P entrata ? 
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Uscirà quanto prima la traduzione di una seconda let- 
tera dal sig. Crt'tineau Joltj allo stesso />. Theiner. 



E già uscito il libro intitolato OSSER V AZIO SE SOPRA 
V ISTORIA DEL POSTIFWATO DI CLEMENTE XIV 
scritta dal />. A, Theixer prete dell' Oratorio. 




